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MONTAFLEX 



LA RISPOSTA A TUTTI I PROBLEMI DI MONTAGGIO 

Fornito sotto forma di scatole, basette, piastre, squadrette e 
supporti nelle più svariate misure, si presta in modo eccezionale 
per ogni tipo di realizzazione meccanica ed elettrica: interruttori, 
telai, zoccoli, strumenti, circuiti vari. 

Di facile e veloce montaggio è particolarmente indicato per 
scuole, laboratori, sperimentatori. 

Qui presentiamo due apparecchi realizzati con scatole Montaflex. 
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MONTAPRINT 


CIRCUITO STAMPATO UNIVERSALE 

La base ideale per il progetto di circuiti stampati. 

Utilissimo per laboratori, piccole officine, studenti e sperimen¬ 
tatori. 

Le piste conduttrici del Montaprint sono provviste di interruzioni 
ad intervalli regolari e possono essere interconnesse mediante 
saldature o con appositi connettori. 

Sono disponibili piastre di tutte le dimensioni con piste di 
5 o 4 mm. 

Sopra si può vedere una delle piastre Montaprint ed alcuni dei 
connettori più usati. Richiedete alla G.B.C. Italiana il catalogo 
completo. 
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I PUNTI 
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questo mese parliamo di... 


« IPOCRISIE » 

Gente, noi redattori di rubriche siamo tutti dei dannati ipocriti: bugiardi 
al midollo, sepolcri imbiancati, cortigiani, farisei, borboni. 

Diciamo: Non importano le lodi... « per carità »! Stringate le vostre lettere, 
cari lettori, evitate i complimenti, attenetevi alla critica costruttiva... Poi, se la 
vostra lettera è spoglia di ogni frase cortese la giriamo da tutte ie parti, la 
scrutiamo con occhio cattivo, sorridiamo su qualche errore di sintassi, magari 
di grammatica... e ci « sfuggirebbe » l'eventuale inesattezza, se fra le righe 
trasparisse la vostra ammirazione. 

Sì, certo, ci vuole coraggio a dirlo: è una specie di segreto professionale, 
ma quante volte ho visto dei colleghi seccatissimi per aver ricevuto la scarna 
lettera tanto invocata! Quante volte ho visto vergare una risposta tagliente 
perchè il povero interpellante, sensibile ai reiterati appelli aveva scritto alla 
buona, evitando le cineserie! 

Siamo dei piccoli Re Ferdinando, noialtri: riportiamo le lettere « tagliando 
corto » ma non tanto da evitare quei brevi accenni alle lodi che ci vengono 
puntualmente rivolte... abbreviamo, tagliamo, sintetizziamo: ma la battutina 
iniziale, via, la inseriamo sempre! 

Oh, al diavolo queste ipocrisie, ragazzi: a me potete scrivere davvero 
come volete. 

lo generalmente scrivo di getto, aborrisco rileggermi, dato che qualsiasi 
mio pezzo, appena è sulla carta non mi piace più; quindi posso ben capire 
una inesattezza linguistica. 

Siamo su un piano di parità. 

Scrivete ciò che ritenete esprima una idea sensata e non preoccupatevi 
della forma, né, ben inteso dei complimenti, che a me personalmente non 
fanno né caldo né freddo. 

D'accordo; alcune lettere ogni tanto possono anche commuovermi: 
quei lettori che mi chiedono un consiglio su di un mio progetto dei 1957, 
riescono talvolta a scaldare il mio coriaceo cuore. Così coloro che mi tengono 
in serbo una bottiglia da anni per una mia eventuale visita (vero signor Muraro?) 
e... beh, lasciamo correre. 

In linea generale, però, le lodi mi annoiano, la sintassi imperfetta mi 
lascia indifferente, le critiche non mi offendono. 

Ho già alcune lettere che meriterebbero l'onore della Ribalta, in questa 
rubrica: per non fare attendere gli estensori ho già risposto loro in via privata; 
purtroppo però, gli amici hanno trascurato d'indicare che la lettera, o un 
sunto, poteva essere pubblicata: di talché, per una forma di correttezza che 
non può mancare, non mi sono arrogato il diritto di passare il testo al linoti- 
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pista. Forse è un peccato, perché la lettera del signor Marchi sulla citizen's 
band avrebbe meritato ampio risalto, anche se un pochino... « forte »; così 
la descrizione del « giorno nero » del geometra Bucciarelli in cerca dei pan¬ 
nelli « Nite-Lite ». 

Pazienza! 

Scrivete amici. Non pensate a me come ad un tizio che giudica ed opina, 
che assume una espressione sarcastica col sopracciglio alzato, leggendo qual¬ 
cosa che sarebbe parso ingrato a Petrarca o allo Zingarelli. 

Siamo qui davanti ad un bar ideale, seduti su comodi sgabelli, con un 
potente Higball che attende brinando il bicchiere. Chiacchieriamo piacevol¬ 
mente di cose tecniche, fra amici; scambiamo notizie ed impressioni sui nostri 
diletti esperimenti. Parliamo dei nostri piccoli problemi, diciamo male del 
Governo che ha soppresso due gamme VHF, e che non si decide a creare una 
gamma di libero impiego (vedi Citizen band) come già si è fatto in molte altre 
nazioni progredite. Il tempo si è finalmente messo al bello, ed in queste 
prime giornate quasi estive, un po' d'ozio... via, ci sarà perdonato! 

Scrivetemi allora e... se vi posso rispondere in pubblico, autorizzatemi! 

Ciao, gente: sorseggio l'Highball, guardo fuori; accipicchia, che bella 
giornata! 

Con un sole così avete di meglio da fare, che mettervi a scrivere? Beh, 
vi comprendo, comunque, ci sentiamo presto! 

gianni brazioli 



CHINAGUA 


ELETTROCOSTRUZIONI s.a.s. 


BELLUNO 

Via T. Vecellio, 32 
Tel. 4102 



Richiedete Cataloghi di tutta la nostra produzione 





Dispositivo di protezione e capacimetro 
Scala a specchio 

Tascabile: sensibilità 20.00012 per volt CC e CA 

con dispositivo di protezione contro sovraccarichi 
per errate inserzioni - scaia a specchio. PORTATE 46 
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capacimetro a reattanza: 25.000 pF - 250.000 pF 
capacimetro balistico: 10p,F - 100 p,F - 1000 p,F 
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svendita straordinaria 

per trasformazione aziendale!! 





Transistor PUNTIFORMI U ttr amie rotran li¬ 
star grandi come una capocchia di spillo,, 
impieghi audio e ri similari QC75, OC44 
Due per L. 1,000 (nuovi). 

Fototran lift or. Similari OCP70^OCP7l. Pro¬ 
venienti da costruttore che ha cessato. 
Svendita per grossa partita. DIECI FOTO- 
TRANSISTOR, L. 1.500 


CIRCUITI INTEGRATI I! Modelli Motorola ed RCA, Originali USA. Contengono 
circuiti a 6-8 transistor Mesa, più resistenze e condensatori, più diodi ecc, acc. 
ATTENZIONE 11 Ogni circuito integrato è completo del suo Foglio che ne indica 
l’uso e le connessioni Modello amplificatore RF fino a 100 MHz, L. 7 400. 
Modello amplificatore audio (60 d@.) I. 6.900. Si intendono NUOVI imballati, 
hanno centinaia di usi previsti. 


CERCAMETALU I I famosi eercametalli a transistor! 
Leggerissimi, ottimi per uso industriale o per 
ricerca di tesori, antichità, sotterranei. RINTRAC¬ 
CIO GARANTITO di una massa grande come 
una scatola da scarpe sotterrata a due metri ! 
Sensibilità DOPPIA di qualsiasi apparecchio a 
valvole surplus e non surplus. Nuovi, perfetti, 
con le pile, istruzioni, pronti all'uso: L. 50.000. 
Affrettatevi! In via di esaurimento! 


Tutti i nostri servizi 
sono per corrispondenza 

Tutto salvo venduto. Approfittate subito!!! PA¬ 
GAMENTO ANTICIPATO A MEZZO VAGLIA PO¬ 
STALE PORTO E IMBALLO L. 500. Informazioni 
gratis. Per queste occasioni a esaurimento non si 
spedisce contrassegno. Regali in materiale per chi 
acquista occasioni da L. 2.500 in nni 


RELAIS A CARRETTATE!! Svendiamo relais Sie¬ 
mens (microrelais), USA (a vuoto spinto) per ra¬ 
diocomando e robot; altri francesi, altri inglesi. 
Tutti molto belli ed utilissimi, cinque (5) relais 
assortiti al prezzo di uno solo^ cioè: L. 4.500. 


Trasformatori in Ferrite, per invertitori a transi¬ 
stor, elevatori di tensione, filtri audio, oscillatori. 
Mille usi! Originali Siemens, Telettra, altre note 
marche. Completi di ganasce in alluminio. Av¬ 
volgimento da modificare per i propri usi, qua¬ 
lora non si adatti. Prezzo di vero recupero. 
CINQUE TRASFORMATORI NUOVI, SOLO L. 2.000! 


RADIOTELEFONI « SEA RESCUE ». Li avete visti all'opera in molti film. Potenti 
radiotelefoni subminiatura a cinque micro-valvole. Frequenza 115-130 MHz. 
Portata 5 « nautical miles » (7 Km. circa). Antennina a frusta compresa. Ali¬ 
mentazione 90 oppure 120 V, più 1,5 V. Microfono-altoparlante dinamico. 
Oscillatore quarzato. Da allineare sulla frequenza preferita (eventualmente 
anche sulla gamma « modulazione di frequenza » 
con lievi modifiche). In perfettissimo stato, con 
valvole, microfono, antenna, connettore, copri- 
antenna, scatola stagna alla salsedine. Ricevono 
anche aerei, volendo, ed altre comunicazioni (sen¬ 
sibilità 1 micro volt-metro). 

Comprendono un circuito di chiamata incorporato. 

Come descritti, stato d'uso seminuovo, control¬ 
lati; UN APPARECCHIO. L. 16.000. UNA COPPIA 
DI APPARECCHI: L. 28.500. Attenzione! Si tratta 
proprio dei radiotelefoni che data l'alta efficienza 
sono imbarcati sui battelli di salvataggio per aerei. 


Amplificatori per chitarre elettriche. Modello HhFi, con 
altoparlante incorporato (inglese). A transìstor, funzio¬ 
nano a pile ed a rete luce. Elegantissima presentazione 
con valigia in similpelle. Nuovi. Ingresso a jack per il 
collegamento con la chitarra, o altri segnali da amplifi¬ 
care. Potenza 1,8 W, eccezionale resa acustica, capace 
di sonorizzare un salone. 

Prezzo di recupero fallimentare: SOLO L. 7.000, pronti 
all'uso, con alimentatore di rete compreso e nuovi. 


e v 

STUDIO ECM * 

cmV 

VIA ALFREDO FANZINI, 39 

ROMA se TALENTI 


















Volete collegare un pick-up piezoelettrico o ceramico ad un am¬ 
plificatore a transistor dalia ridotta impedenza d'ingresso? Vo¬ 
lete traslare a distanza il segnale di un microfono ceramico, 
a condensatore, piezo, a nastro, usando una linea a impe¬ 
denza modesta? Volete evitare costosi e spesso intro¬ 
vabili trasformatori? Costruitevi questo semplice 
apparecchietto! 




Da quando per i miei esperimenti 
uso questo apparecchietto, spesso mi 
chiedo come facevo « prima »... quan¬ 
do non lo avevo costruito! 

Non si tratta di uno strumento ela¬ 
borato, di una realizzazione impegna¬ 
ta: non crediate; è solo una di quelle 
piccole e comode cose che rendono 
un eccellente servizio e permettono di 
superare noiosi inconvenienti, situa¬ 
zioni che lascerebbero perplessi. 

Cos'è? Semplice; è un adattatore 
di impedenza « automatico » che con¬ 
sente di accoppiare generatori ad ele¬ 
vata resistenza interna, a « carichi » 
(leggi ingressi di amplificatori ecc.) do¬ 
tati di una resistenza modesta o ad¬ 
dirittura bassa. 

Per esempio, un pick-up o un micro¬ 
fono piezo, che hanno una impedenza 
aggirantesi sui 500 k£2, ad un am¬ 
plificatore a transistor, che come tutti 
sanno ha una impedenza caratteristica 
d'ingresso di 1000 0. 

« Beh, nulla di eccezionale », dirà 
qualcuno: « anche un trasformatore 
può svolgere la stessa funzione! ». 

è vero, che un trasformatore può 
fare altrettanto: però consideriamo che 
il nostro apparecchietto ha una banda 
passante lineare fra 100 e 25.000 Hz, 
consideriamo che non attenua affatto 
nè distorce... quale trasformatore può 


fare altrettanto? Vi sono certi trasla¬ 
tori che effettivamente hanno parallele 
prestazioni, ma con un piccolo svan¬ 
taggio: costano sulle sessantamila li¬ 
re, contro le due-tremila del nostro; 
inoltre tali traslatori hanno una im¬ 
pedenza di ingresso fìssa, oppure due 
o tre prese che consentono una limi¬ 
tata scelta. Il nostro apparecchietto, 
invece ha la possibilità di regolare 


continuamente l'impedenza d'ingresso, 
che può valere 5 o 500 kfì a seconda 
dei desideri dell'utente e delle sue ne¬ 
cessità momentanee. 

Insomma questo semplice congegno 
surclassa il trasformatore di linea, lo 
rende un vecchio e superato aggeg¬ 
gio ingombrante, costoso, che è bene 
dimenticare. 
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ATTATORE 
NUOVO GENERE 


I MATERIALI 

o.a.c. 

«1 ; resistente da 1 MQ - Va W - 10% 

D/32 

R2 : potenziometro lineare da 50 k,Q 

0/241 

CI : condensatore elettrolitico da 5 p.F * 25 Vi 

B/341-1 

C2 : con domatore elettrolitico da lQQ|Xf - 12 Vi 

B/339-1 

C3 ; come C2 

— 

B ; pila da 3 V * per apparecchi a transistor 

1762 

SI ; interruttore unipolare 

G/1153 

TRI: transistor 2M50G oppure 2N1306 

—■ 
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In questa fotografia si ve¬ 
de l'interno del l'adattatore 
di impedenza. Il montag- 
gio r pur essendo tipica¬ 
mente sperimentale, è suf¬ 
ficientemente «pulito» per 
essere consigliato come 
esempio razionale. 

Tutte le parti principali 
sono raggruppate sulla ba¬ 
setta isolata munita di ca¬ 
picorda visibile alla destra. 



I! principio è direttamente applica¬ 
to nel circuitello descritto. 

Vediamo nella figura 1, che il tran¬ 
sistor è collegato a collettore comune, 
e che il segnale da « trasformare » at¬ 
traverso Cl, giunge alla sua base. 
L'emettitore del TRI giunge ad un po¬ 
tenziometro, e precisamente al cur¬ 
sore, sicché è possibile regolare con¬ 
tinuamente la resistenza presente fra 
l'emettitore e la massa e così l'impe¬ 
denza d'ingresso del sistema, il tran¬ 
sistor impiegato è il modello 2N508, 
sostituibile con il 2N1306: ambedue 
hanno un beta tipico di 50, e trattan¬ 
dosi di modelli semiprofessionali, que¬ 
sto valore varia di poco da un esem¬ 
plare all'altro del medesimo tipo. 

Ora, essendo il potenziometro da 
50.000 fì, ne consegue che quando 
la resistenza è tutta inserita abbiamo 
50.000 x 50 2,5 AAfì di impedenza 

teorica. 

Teorica, perchè la resistenza RI è 
effettivamente in parallelo all'ingres¬ 
so e così il valore dimezza e si riduce 
ancor di più. 

Come tutti sanno infatti, il valore 
di due resistenze in parallelo è in to¬ 
tale inferiore alla inferiore: nel nostro 
caso leggermente inferiore al Mff 

Questa è la massima entità raggiun¬ 
gibile quindi: ma non si tratta davve¬ 
ro di un valore basso; è anzi più che 
sufficiente per ogni impiego pratico. 

Riducendo il valore del potenziome- 


Vediamo ora com'è concepito. 

Un transistor collegato a collettore 
comune, presenta una impedenza di 
ingresso che è pari al valore di quella 
collegata fra l'emettitore e la massa 

moltiplicata per il suo guadagno 

(Beta). 

Come dire che se il transistor ha un 
beta di venti, ed una resistenza da 
2000 fì collegata fra l'emettitore e 
la massa, esibirà una resistenza di in¬ 
gresso pari a 40.000 fi; se ha un beta 
di cinquanta invece 100 kfi... eccetera 
eccetera 



Pannello dell'adattatore. Al 
centro è la manopola che 
controlla R2, mentre i boc¬ 
chettoni di ingresso e di 
juscita dello strumento si 
notano ai lati estremi della 
scatola. Proprio accanto al¬ 
la manopola del potenzio¬ 
metro - a sinistra - sporge 
la leva dell'interruttore ge¬ 
nerale « S ». Le due viti 
sulla destra, servono al 
fissaggio della basetta che 
sostiene le parti minori. 
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tro, anche l'impedenza d'ingresso ca¬ 
la: quando R2 assume una resisten¬ 
za di 10 k£2, per esempio, l'ingresso 
scende a poco meno di 500 k!2... e 
così via. 

L'impiego del potenziometro è as¬ 
sai pratico, perchè quando si devono 
accoppiare due complessi dalle impe¬ 
denze diverse ed ignote (è la maggio¬ 
ranza dei casi) basta girarlo lentamen¬ 
te e data la varietà dei parametri in 
gioco un punto di compromesso lo si 
raggiunge sempre e senza fare tanti 
calcoli! 

Da ciò che abbiamo detto, l'utilità 
del piccolo congegno risulterà senza 
che vi sia ombra di dubbio, quindi sa¬ 
rebbe inopportuno insistere. 

Come si vede dalle fotografìe, il 
nostro « trasformatore a transistor » è 
miniaturizzato, ed in pratica non occu¬ 
pa uno spazio di gran lunga maggio¬ 
re rispetto a quello necessario per in¬ 
stallare un traslatore di linea. Il tutto 
è compreso in una scatolina d'allumi¬ 
nio, e come supporto per il transistor 
e le altre connessioni s'impiega una 
basetta portacontatti isolata. 



LECTRON_ 

IL SISTEMA SPERIMENTALE 
DI OGGI E DÌ DOMANI” 


ii 







Durante il cablaggio è bene non 
scaldare troppo i fili del transistor 
usato; è essenziale, inoltre, curare che 
le polarità dei condensatori elettroliti¬ 
ci siano rispettate, così come quelle 
della pila. 

È un montaggio davvero alla por¬ 
tata dì tutti, questo: più semplice di 
qualunque ricevitore o preamplifìca- 
tore. Ciò risulta anche dallo schema 
pratico, cui si possono riferire coloro 
che essendo « genuini » principianti, 
trovano qualche difficoltà o qualche 
particolare oscuro. 

Per l'uso, come abbiamo antici¬ 
pato, non occorre alcun particolare 
calcolo o accorgimento: si collega il 
generatore (pick-up, microfono, sinto¬ 
nizzatore) all'ingresso, e l'amplifica¬ 
tore (che ha una bassa impedenza) al¬ 
l'uscita: si accende l'interruttore, e si 
ruota R2 fino a che il segnale non s'ode 
altro che limpido, potente ed indi¬ 
storto: più semplice di così! 


IL “DOMINO” ELETTRONICO 


Come in una partita a « domino »; affiancando pochi elementi su di 
una tavoletta, in un brevissimo tempo si può ottenere un magico 
risultato: un apparecchio radio funzionante che può essere variato 
a piacere, in un lampeggiatore, un interruttore crepuscolare, un 
segnalatore d'ingresso ecc. 

Tutto ciò senza l’impiego di saldatori, spellatili o qualsiasi altro 
attrezzo. 

In ogni scatola di montaggio vi sono le istruzioni, gli schemi, e le 
spiegazioni sul funzionamento dei circuiti. Per estendere il campo 
deH'impiego delle scatole, si possono acquistare i componenti 
separati. 

Il domino elettronico rappresenta senza dubbio, il mezzo didattico 
più convincente e, al tempo stesso, divertente; è l'ausilio ideale 
dello sperimentatore al quale solleva il tempo della fase esecutiva. 
Soddisfa le esigenze di tutti coloro che vi si dedicano: dal tecnico 
altamente specializzato aM’amatore. Richiedete alla G.B.C. Italiana 
il catalogo completo. 


IN VENDITA PRESSO 

TUTTI I PUNTI DELL’ORGANIZZAZIONE 

IN ITALIA. 
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Volete prendere confidenza 
con un semiconduttore 
molto insolito 
ed interessante, cioè con il 

transistor «Unigiunzione»? 

Costruite questo semplice, 
utile apparecchietto! 


costruite l'unigeneratore 


Parliamo qui di un generatore audio 
a denti di sega, che eroga una infi¬ 
nità di segnali armonici. La particola¬ 
rità saliente dell'apparecchio è l'im¬ 
piego di un transìstor solo, che è 
del tipo « unigiunzione 

L'uso di questo transistor dalle ca¬ 
ratteristiche particolarissime, permet¬ 
te una semplificazione del circuito uni¬ 
ca, che salterà all'occhio non appena 
si prenda visione dello schema elet¬ 
trico, figura 2. 

In tutto sono usate otto parti se non 
si considera il Jack di uscita che non 
è proprio parte del circuito: in effetti, 
qualsiasi specie di boccola potrebbe 
svolgere le sue funzioni, escludendo 
la commutazione dell'altoparlante. 

Vedendo che non esistono reti di 
sfasamento, trasformatori, sistemi di 
reazione, il lettore si chiederà come 
possa innescare l'oscillatore; ci propo¬ 
niamo di soddisfare subito la curio¬ 
sità, spiegando il principio di funzio¬ 
namento dell'Unigiunzione. Vediamo 


la figura 1, schema di principio, tipico 
dell'utilizzazione. 

Non appena la tensione della pila, 
è connessa al circuito, le basi B2 e B1 
sono polarizzate dalle resistenze RI 
ed R2. 

Contemporaneamente, il condensa¬ 
tore CI inizia a caricarsi attraverso R3. 
La tensione presente ai capi del con¬ 
densatore dipende dalla carica, ovvia¬ 
mente: e nei primi istanti è bassa; in 
queste condizioni il transistor non con¬ 
duce, ed è proprio come se non ci 
fosse. 

Però via via che la carica aumenta, 
la tensione sale, ed a un certo punto 
raggiunge un valore critico per il tran¬ 
sistore, che d'un tratto conduce di col¬ 
po fra l'emettitore (E) e la base prima 
(Bl). Accade così che il condensatore si 
scarichi immediatamente sulla R2. Pas¬ 
sato l'impulso CI è scarico, quindi la 
conduzione attraverso al transistor ces¬ 
sa, ed il ciclo torna allo stato iniziale: il 
condensatore si scarica, la tensione si 


avvia a raggiungere il valore critico 
per il transistor... ecc. 

Trasferiamo ora il principio di fun¬ 
zionamento nel nostro schema: al po¬ 
sto della RI è presente una impeden¬ 
za: JAF. 

Al posto della R2 è collegato un 
piccolo altoparlante sulla cui bobina 
mobile si scaricano gli impulsi che 
attraversano il transistor. Il conden¬ 
satore ora non è più un « teorico C, » 
ma ha invece un preciso valore: 
250 kpF. 

Infine, al posto della R3 è presente 
un sistema dalla resistenza variabile, 
composto da RI ed R2. Il tutto fun¬ 
ziona esattamenete come lo schema 
di principio, con la differenza che si 
può regolare il tempo necessario per 
caricare il condensatore fino al valore 
critico per TRI. In altre parole regolare 
la frequenza di ripetizione degli im¬ 
pulsi. Se R2 ha un valore « elevato » 
il condensatore si carica in un tempo 
maggiore, se invece R2 è ruotato per 
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un minimo, allora i cicli di carica — 
scarica — si susseguono più rapida¬ 
mente. Il rapporto è il seguente: 


Valore complessivo 

Frequenza 

di R1+R2 

di ripetizione 

4000 fi 

1000 Hz 

5500 n 

850 Hz 

7000 n 

600 Hz 

8500 fi 

500 Hz 

8900 fi 

450 Hz 

Come si vede dalla tabellina, rego- 


landò R2 fra il minimo ed il massimo 
valore, si può provocare una ripeti¬ 
zione compresa fra 1000 e 450 im- FIG. 2 
pulsi al secondo, corrispondenti ad 





Ovviamente per udire il segnale 
generato, ma non è tutto: avete mai 
sentitata la ^necessità di un aiutante 
che parlasse in un microfono mentre 
voi mettete a punto un sistema di dif¬ 
fusione o un modulatore? Probabil¬ 
mente sì; ebbene, eccolo qui, l'aiu¬ 
tante: fischierà o ronzerà nel micro¬ 
fono a vostro piacimento mentre po¬ 
trete allontanarvi e lavorare libera¬ 
mente. 



FIG. 1 


un segnale che varia da 1000 Hz a 
450 Hz. 

Qualora la gamma sia eccessiva¬ 
mente ristretta, a giudizio del lettore, 
la si può facilmente estendere. Ridu¬ 
cendo RI a 2,2 kfi il lato alto della 
gamma può giungere a più di 2 kHz; 
così aumentando il valore di R2 si 
può arrivare a qualsiasi estremo bas¬ 
so... anche ad un impulso ogni 
tanti secondi, al di fuori dell'audio. 
È comunque consigliabile non dimi¬ 
nuire il valore della RI oltre ai 2,2 kfi 
indicati, perchè c'è il pericolo di 
porre fuori uso il transistor. Perchè? 
Semplice, al momento che « scatta » 
la conduzione, dato il basso valore 
della bobina mobile dell'altoparlante, 
può scorrere una corrente eccessiva se 
RI è troppo bassa ed R2 è ridotto 
al minimo. 

Qualcuno dirà... ma l'altoparlante, 
a cosa serve? 



/ ( U «lc, 


Comunque, se il segnale deve es¬ 
sere iniettato su di un apparecchio in 
prova, per il prelievo sarà sufficiente 
innestare nel jack uno spinottino ido- 

******* 
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ASPETTO DEL GENERATORE MONTATO 
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neo, e così l'altoparlante risulterà stac¬ 
cato mentre l'audio sarà disponibile 
ai capi del cavetto che termina nello 
spinotto; questo segnale avrà una 
ampiezza di alcuni V... sovrabbon¬ 
dante per qualsiasi collaudo! Quando 
si stacca l'altoparlante, la R3 impedirà 
che la prima base venga insolata, il 
che potrebbe danneggiare il transi¬ 
stor. 

Resta ancora da dire, che la resi¬ 
stenza RI è stata sostituita con una im¬ 
pedenza RF (JAF) per ricavare le ar¬ 
moniche elevate del segnale con una 
buona intensità. Data la forma d'onda 
erogata dal complesso, le armoniche 
elevate sono presenti in gran numero 
e giungono fino alle onde medie. 

Collegando uno spezzone di filo alla 
boccola indicata come « uscita RF » ed 
avvolgendolo sulla bobina di un rice¬ 
vitore, o portandolo all'attacco della 



Coperchio del mobiletto dell'Unigenera- 
tore. Si notano i due Jacks che fungono 
da uscite audio ed RF. 


sua antenna, su tutta la gamma OM 
si ode il segnale che può quindi ser¬ 
vire per il rintraccio dei guasti e va¬ 
rie regolazioni. 

Ora sarebbe noioso e davvero inu¬ 
tile elencare i molti usi del complesso: 
basterà ricordare che esso può dare 
degli impulsi, oppure un segnale au- 



i « • * • t « • • 

m O * # * # • 

# o m * « ' * «r 

♦ * • * • J 

» o m « * ^ 

* « # * 


Chassis dell'Unigeneratore. Al contro spor¬ 
ge il magnete dell'altoparlante, mentre 
in alto si scorgono tutti i componenti 
principali; il potenziometro R2, che incor¬ 
pora SI, è montato « sopra » il perforato 
plastico, quindi non si vede. 



Vista dello chassis deH'Unigeneratore dal¬ 
l'alto. In questa fotografia si scorge chia¬ 
ramente R2, in alto a destra. Al centro 
spicca il cono dell'altoparlante. 
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SCHEMA PRATICO 



' f 

AL JACK 
ed Ap 


A sinistra: schema elettrico dell'Unigene- 
ratore. Attorno al simbolo del transistor 
sono chiaramente indicati i terminali che 
fanno capo agli elettrodi. Costruendo l'ap¬ 
parecchio è necessario applicare la mas¬ 
sima attenzione al cablaggio del semi- 
conduttore, infatti una eventuale inver¬ 
sione dei contatti ne causerà la distru¬ 
zione. 



USCITA RF 



Aspetto del generatore racchiuso nel mo¬ 
biletto previsto. Si noti la manopola che 
controlla R2-S1, sporgente dall'Incastro 
in origine effettuato per il controllo di 
volume. La fessura sulla sinistra, in ori¬ 
gine appartenuta al cbntrollo della sinto¬ 
nia è stata otturata con dello stucco per 
carrozzerie. 

dio a frequenza variabile; un suono 
continuo dal timbro aggiustabile, infine 
un segnale RF modulato pressoché 
aperiodico. 

Il lettore può immaginare da solo 
le infusite possibilità 'di applicazione. 

Vediamo ora, come d'abitudine, il 
montaggio del prototipo. 


Il contenitore è un mobilino per ra¬ 
dio portatile assai minuscolo: misura 
cm. 8 per 6 per 2. 

L'altoparlantino Ap è montato come 
quello originale della radietta, ed il 
controllo della frequenza R2 ha la ma- 
nopolina che si affaccia alla fessura 
in origine prevista per il controllo di 
volume. 

Escluso l'altoparlante, direttamente 
fissato sulla scatola, e la pila, tutte le 
altre parti sono montate su di una ba- 
settina forata Teystone usando gli ap¬ 
positi innesti miniatura saldabili. Lo 
schema pratico mostra la posizione 


delle parti ed i collegamenti. 

Il Jack che funge da uscita audio e 
la boccola dell'uscita RF sono fissati 
sul coperchio posteriore del mobilino 
ove esistevano già i fori per l'origi¬ 
nale jack dell'auricolare e l'altro del¬ 
l'antenna esterna. 

Questo apparecchio non ha alcun 
bisogno di messa a punto: appena 
acceso deve funzionare bene e subito. 
Solo se si vuole variare la gamma di 
funzionamento è necessario un inter¬ 
vento: nel caso si potrà variare RI 
oppure R2 come abbiamo già detto. 
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Spieghiamo in questo articolo, come poter costruire uno speciale adattatore per la stampa 
delle foto; consta solo di un anello metallico munito di linguette aggiustabili, ma applicato 
airingranditore permette sorprendenti correzioni di stampe mal riuscite; si veda, ad esem¬ 
pio, la stampa pubblicata qui a sinistra relativa ad un’opera d’arte; in piccolo sulla sini¬ 


stra, la stampa errata; a tutta pagina si può apprezzare la copia corretta co 


nostro adattatore 


la correzione 

delle stampe 
nell’ ingrandimento 

di Valerio valori 


Una caratteristica fondamentale che 
differenzia la visione diretta dell'oc¬ 
chio e la ripresa fotografica è data dal¬ 
la mobilità del nostro apparato visivo. 
Immaginiamo di trovarci in una stan¬ 
za, con una finestra, all'ora del tra¬ 
monto. In prossimità della finestra gli 
oggetti saranno più illuminati, tutto 
il resto della stanza si troverà in pe¬ 
nombra. Percependo queste realtà con 
l'organo visivo di cui siamo dotati, 
l'occhio, questo fatto non sarà di al¬ 
cun impedimento tecnico alla visione, 
ma un semplice fatto di informa¬ 
zione, considerati la grandissima mo¬ 
bilità e l'infinita possibilità di adatta¬ 
mento dell'occhio medesimo. Se inve¬ 
ce pensiamo ed effettivamente foto¬ 
grafiamo lo stesso brano di realtà che 
andavamo prima esaminando, avremo 
come risultato una immagine fotogra¬ 
fica di cui una parte sarà leggibile (og* 
getti in prossimità della finestra) e 


una non leggibile e scura (parte in 
penombra). 

Questo perchè? Perchè quel fatto 
percettivo globale (percezione dell'am¬ 
biente) dovuto all'occhio era formato 
da una serie di piccole visioni, ognuna 
regolata da un tempo (quanto l'occhio 
sì sofferma su un dato oggetto) e da 
un diaframma (dimensione della pu¬ 
pilla); nella rappresentazione fotogra¬ 
fica la visione è unica, con un solo 
tempo ed un solo diaframma per zone 
differentemente illuminate. Natural¬ 
mente il fatto conoscitivo e culturale 
ci portano facilmente a colmare le la¬ 
cune di siffatte rappresentazioni foto¬ 
grafiche; anzi, spesso le discrepanze 
tra visione diretta e fotografia sono 
portate come interpretazione della real¬ 
tà e quindi come linguaggio (la fo¬ 
tografia come arte). 

Molte altre volte, però, si vorrebbe 
una maggiore fedeltà, una maggiore 


chiarezza e regolarità della luce sulla 
immagine fotografica: per questo si 
opera la correzione dell'esposizione 
nella stampa per ingrandimento. 

Tutti sanno che una volta ottenuto il 
negativo, l'immagine di questo, per lo 
più di piccole dimensioni rispetto al¬ 
l'immagine stampata che si vuole o- 
tenere, si deve appunto ingrandire, 
mediante un proiettore verticale per 
piccole distanze detto ingranditore. Ta¬ 
le apparecchiatura proietta su un pia¬ 
no l'immagine che si vuole stampare, 
piano sul quale viene disposta la car¬ 
ta sensibile. Tale carta viene lasciata 
per un certo tempo esposta alla luce 
proiettante l'immagine dell'ingrandi- 
tore. A questo punto deve intervenire 
la correzione. Se infatti il negativo non 
è ugualmente illuminato, qualunque 
sia il tempo di esposizione ed il dia¬ 
framma nella stampa, si avrà sempre 
una differenza in seno all'Immagine. 
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Se vorremo che tutto appaia ugual¬ 
mente illuminato, od almeno in limiti 
accettabili, dovremo ovviamente to¬ 
gliere luce alla parte più luminosa del 
negativo fino ad avere una certa uni¬ 
formità. 

Siccome questi sono problemi che 
si presentano spesso, di essi sono pos¬ 


sibili delle soluzioni semplici e pra¬ 
tiche, che se hanno come vantaggio la 
speditezza e l'immediatezza, d'altra 
parte richiedono una certa esperien¬ 
za e capacità. 

Il sistema più conosciuto ed usato 
è quello delle mani. Immaginiamo di 
avere un negativo più chiaro nella sua 


proiezione sulla carta nella zona de¬ 
stra. Immaginiamo di stampare per 
ingrandimento tale negativo, con un 
tempo d'esposizione di dieci secondi: 
ovviamente l'immagine stampata sa¬ 
rà più cura a destra perchè avrà ri¬ 
cevuto più luce. Se ora supponiamo 
di dare alla parte destra solo cinque 
secondi, e al resto dieci, la differenza 
di luminosità nella stampa sarà gran¬ 
demente attenuata: con tempi oppor¬ 
tuni si può arrivare ad una uniforme e 
corretta luminosità. A questo punto 
sorge la domanda: ma come si fa ad 
esporre una parte ad un tempo e l'al¬ 
tra ad un altro? Ed anche se copria¬ 
mo, ad esempio, con un cartone la 
zona più illuminata, la linea di sepa¬ 
razione dove termina il cartone non 
sarà troppo visibile? Vediamo assieme 
come procede il fotografo esperto. 

La parte che si vuole espor¬ 
re di meno viene coperta con la ma¬ 
no, cercando (qui interviene la capa¬ 
cità e l'esperienza) di far assumere 
all'ombra della mano stessa, posta 
in prossimità dell'obiettivo, all'incirca 
la figurazione della zona da coprire, 
in modo che la luce venga tolta sola 
a quella parte dell'immagine in cui ri¬ 
sulta in eccedenza. Contemporanea¬ 
mente si fa accompagnare tale ope¬ 
razione da un movimento continuo e 
vibrato della mano per impedire che 
sia netta la linea di separazione delle 
due zone; e quindi dare una certa sfu¬ 
mature di luminosità. 

Operazione semplicissima per chi ha 
esperienza; ma operazione disastrosa 
per chi magari non ha mai avuto il co¬ 
raggio di mettere un dito sotto il fa¬ 
scio di luce proiettante durante la stam¬ 
pa per la paura di compromettere tut- 
.to. In ogni caso, per chi non ha una 
certa esperienza è sempre una opera¬ 
zione con risultato dubbio. Questo per¬ 
chè? Perchè tale operazione, oltre ad 
abilità, comporta una esperienza nei 
tempi da scegliere. 

Studiando il metodo esposto per la 
correzione dello sviluppo, abbiamo 
concepito un sistema correttivo che ora 
descriveremo, e che, ne siamo con¬ 
vinti, potrà interessare più d'un let¬ 
tore: esso invece di operare sui tempi, 
opera sui diaframmi (che comportano 
considerazioni di carattere statico). 

Ecco come si procede. Il diafram¬ 
ma opera una diminuzione della lumi¬ 
nosità deM'immagine che lo attraversa, 
riducendo il raggio e quindi la super- 


VISTA IN PIANTA 

m/m 75,00 
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FIG. 1 


SEZIONE A-A 
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JUl. fig - 2 


Qui a sinistra vediamo le misure ed il 
formato delle sbarrette che servono a 
chiudere parzialmente, e nella misura de¬ 
siderata, l'obbìettivo. Per realizzarle si 
può usare del lamierino d'alluminio cru¬ 
do o analoghi materiali. Nel profilo sot¬ 
tostante alla figura in pianta si scorge 
il piano di piegatura quotato. 


Lamierine prima della piegatura e det¬ 
rarr otond a mento dell'estremità da fissare 
sull'anello applicato all'ingranditore. Le 
quote si riferiscono alla realizzazione del 
signor Valeri, e possono essere rivedute 
nel caso che ('ingranditore del lettore ab¬ 
bia un diverso obbiettivo. 


FIG. 3 



SEZIONE 



A-A 


m/m 2,00 


1 -^T1111I11E 



PROFILO LONGITUDINALE 



Sezione in piano orizzontale dell'anello applicato all'ingranditore. Si vede chiaramente nel 
FIG, 4 disegno sovrastante la sagoma degli incastri, ricavabili a lima, in cui si muovono le lamine 

schermanti. In basso il profilo degli incastri è ulteriormente chiarito. 
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VISTA IN PIANTA 


PARTE IN 
PIANO 


PARTE 

INCLINATA 



FIG. 5 




La realizzazione può avvenire così. 

Si prende una rondella (Fig. ì) e vi 
sì applicano quattro lamine che pos¬ 
sano chiudere più o meno il foro 
(Figg. 2-3) secondo la figura 6. Ta¬ 
li lamine devono avere le estremità 
lunghe per poter essere comandate 
singolarmente a mano. Muovendo e 
disponendo opportunamente una o più 
lamine si diaframma solo zone volute. 
Per aumentare le probabilità che la 
parte o le parti da diaframmare sì tro¬ 
vino in corrispondenza delle lamine, si 
fa l'anello rotabile. Ovviamente l'anel¬ 
lo va posto immediatamente sotto 
l'obiettivo, opportunamente suppor¬ 
tato. 

Istruzioni per la realizzazione 

Il pezzo principale da realizzare è 
la grossa rondella anzidetta, preferi¬ 
bilmente in ottone o in altro mate¬ 
riale su cui si possa saldare a stagnò. 
Il diametro interno va determinato in 
base a quello dell'obiettivo dell'in- 



ln alto: vista in pianta dell'anello da applicare all'obbiettivo dell'ingranditore. Le parti grisate 
sono piane, mentre quelle bianche vanno intese come inclinate — vedere precedenti figure. 
In basso: lamine montate sull'anello. La parte tratteggiata mostra la massima escursione di 
fide Utile della lente. Diaframmando, i °9 ni lamina, che può oscurar* buona parte dell'area dell'obbiettivo. 


rapporti luminosi in seno ad una stes¬ 
sa immagine non cambiano, essendo il 
diaframma simmetrico, cioè riducendo 
la luminosità ugualmente su tutta la 
superfìcie dell immagine proiettata. 
Per questo abbiamo studiato un dia¬ 
framma asimmetrico. Vediamo prima 
come funziona un normale diaframma. 
La superfìcie utile della lente va re¬ 
stringendosi in modo simmetrico se¬ 
condo cerchi concentrici di diametri 
sempre inferiori: praticamente questo 
viene realizzato mediante un poligono 
regolare i cui lati vanno stringendosi, 
conseguentemente diminuisce la sua 
area e quindi la luminosità dell'imma¬ 
gine che lo attraversa. 

Se ora immaginiamo di coprire qua¬ 
si per metà una parte dell'obiettivo, 
vedremo che l'immagine proiettata è 
ancora intera e normale, ma che in 
corrispondenza della copertura l'imma¬ 
gine è meno luminosa. Ecco l'idea e 
la realizzazione nello stesso tempo: 
diaframmare solo per la parte che in¬ 
teressa, fino a vedere proiettata un'im¬ 
magine uniformemente luminosa (va¬ 
lutazione pressoché statica). 
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A lato: copia di una stampa d'arto viziata 
da una sovraesposizione del lato sinistro. 

In alto: la medesima copia « ripulita » dal¬ 
l'errore mediante una adatta correzione ef¬ 
fettuata coprendo parzialmente l'obbiet- 
tivo dell'ingraeditore con la laminetta op¬ 
portuna. 

In alto a sinistra: dettaglio dell'applica¬ 
zione del disco portante le lamine « oscu¬ 
rataci * all'obbiettivo dell'ingranditore. 

granditore; per lo più tale diametro 
si aggira sui 35 mm, e di tale dimen¬ 
sione noi lo considereremo. Il diame¬ 
tro esterno della rondella sarà deter¬ 
minato aggiungendo 20 mm per parte 
al diametro interno (fìg. 1), cioè sarà 
di 75 mm, in modo che la larghezza 
risulterà appunto di 20 mm. Lo spes¬ 
sore di tale rondella sarà di 3-4 mm. 

In secondo luogo si appronteranno 
delle sbarrette di lamierino (fìg. 2) del¬ 
lo spessore massimo di mezzo millime¬ 
tro, lunghe 80 mm e larghe 20 mm 
Le sbarrette saranno 4, smussate e fo¬ 
rate ad una estremità e piegate ad 
angolo retto dall'altra come in fìg. 3. 

A questo punto sarà necessario fis¬ 
sare alla rondella le sbarrette, e si 
useranno dei piccoli ribattini del dia¬ 
metro di circa un millìmetro e mezzo; 
ma affìnchè le loro teste non ostacolino 
il libero movimento delle sbarrette, fa¬ 
remo degli intagli sulla rondella come 
si vede in figura 5, e cioè: conside¬ 
rati due diametri ortogonali secon¬ 


do essi faremo quattro tagli del¬ 
la profondità di 2 mm; con la lima 
poi porteremo via una parte della ron¬ 
della fino a creare un dente, come in 
figura. I fori sulla rondella saranno 
fatti ad una distanza dal relativo ta¬ 
glio di 12 mm, ed esattamente al 
centro della larghezza della rondella, 
cioè a 10 mm dal bordo esterno o da 
quello interno. 

Rimarrà ora da fissare il tutto all'in- 


granditore, all'obiettivo. Per questo 
dalla parte opposta a quella cui sono 
stati fatti i tagli, salderemo tre ango¬ 
lari di 10 mm di lato, a 120 gradi. 
Su una superfìcie di ogni angolare, in 
corrispondenza di un foro praticato al 
centro, salderemo un dado. Tre viti 
del diametro di circa 3 mm inserite nei 
rispettivi dadi permetteranno di fissare 
il piccolo complesso fìg. 7. 

Valerio Valeri 
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NOTIZIE DAL MONDO 

NUOVO TRASDUTTORE PER CORRENTI 
DI SPOSTAMENTO FRA CORRENTI CON¬ 
TINUE 

La Cybernetics Instrumentation Ltd., 174 

Gran ville Road, London, N. W. 2., ha an¬ 
nunciato l'introduzione di un nuovo tra¬ 
sduttore per correnti di spostamento fra 
correnti continue. Lo strumento è otteni¬ 
bile in sei- dimensioni standard e lo spo¬ 
stamento massimo che può registrare è 
di ± 2" (± 50,8 mm). È di costruzione 
monoblocco, entro un corpo cilindrico in 
acciaio inossidabile, e, con alimentazione 
a batteria a tensione fra 6 e 18 V, può 
condurre in uscita dal trasduttore un po¬ 
tenziale lineare di parecchi volt. Non vi è 
attrito fra il nucleo e il corpo, e ciò con¬ 
sente di utilizzare il trasduttore sia per 
lavoro statico che per lavoro a risposta 
dinamica rapida, e dare una risoluzione 
infinita 



I circuiti allo stato solido sono impre¬ 
gnati e incapsulati in modo da consentire 
l'impiego del trasduttore in mezzi fluidi 
e in condizioni di vibrazioni estreme. Le 
applicazioni comprendono in generale la 
strumentazione mobile di regolazone a 
bordo delle navi, degli aerei, dei veicoli 
in genere, e nei laboratori nelle apparec¬ 
chiature mediche. Lo strumento misura lo 
spostamento a partire dal milionesimo di 
pollice (25 micron), e modelli speciali per 
corse di maggiore ampiezza sono otte¬ 
nibili. Il nucleo può essere tenuto sotto ca¬ 
rico mediante una molla per la misura 
della pressione, della forza, e dei parame¬ 
tri della vibrazione. Altri trasduttori per 
correnti di spostamento disponibili vanno 
dal tipo sub-miniatura (diametro 3 mm 
lunghezza 9 mm) fino alla serie di dimen¬ 
sioni normali e possono essere forniti 
con connessioni come ponti elettrici a due 
o a quattro bracci, o come trasformatori 
differenziali. Possono anche essere forniti 
per impieghi ad alta temperatura, sia a 
spostamento normale che con corsa lunga 
(fino a ± 61 cm). 

Da Agenzia SIMA 

NOTIZIE DAL MONDO 


NOTIZIE DAL MONDO 

POMPE PER LIQUIDI DI VISCOSITÀ 
LEGGERE E MEDIE 

La serie di pompe « FL » ad ingranaggi, 
montate a flangia, per il convogliamento 
di liquidi di viscosità leggera o media, 
da impiegare su macchine utensili, im¬ 
pianti di lubrificazione, impianti di spruz¬ 
zatura, ecc., è stata sviluppata dalla 
Stanhope Engineers (Bradford) Ltd., 92 
Harris Street, Bradford 1. Le pompe nor¬ 
mali sono in ghisa ma sono disponibili 



anche versioni in bronzo ad alta resi¬ 
stenza, in bronzo anti-acido, e in acciaio 
inossidabile. Si possono ottenere pres¬ 
sioni fino a 21 Kg/cm 3 . La figura móstra 
la pompa di dimensioni medie « FL 4 » da 
19,05 mm (3/4") della serie, motorizzata. 
È direttamente accoppiata ad un motore 
trifase da 0,75 HP stagno al gocciola¬ 
mento; l'accoppiamento è racchiuso in un 
pezzo di giunzione. Possono essere for¬ 
niti motori monofasi antifiamma total¬ 
mente chiusi o motori in corrente con¬ 
tinua. La pompa ha una portata di 1818 
litri all'ora, a 1440 giri al minuto, con 
prevalenze fino a 30,5 metri. 

Da Engineering Industries News Service 


UTENSILI PER IL TAGLIO DI FILETTATURE 
AD ALTA VELOCITÀ 

Nuovi utensili per il taglio delle filet¬ 
tature, a punta singola, capaci di tagliare 
filettature esterne ed interne ad alta ve¬ 
locità, sono stati sviluppati dalla Saunder- 
son & Costin Ltd., Highclere, Newbury, 
Berks. Tali utensili di taglio « Kennet » 



Clamp-tip (v. figura), possono essere mu¬ 
niti di placchette di carburi per filettature 
Whitworth. Unificato, e metriche, a filet¬ 
to pieno o tronco, fino alla dimensione 
massima di 7 T.P.I. o 3,5 mm. L'angolo 
dell'utensile può essere regolato per adat¬ 
tarsi all'angolo dell'elica della filettatura 
da tagliare. Gli utensili vengono forniti 
in scatole di legno, con scomparti nume¬ 
rati per dodici placchette 
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LA GKN PRESENTA DELLE 
DIMOSTRAZIONI DI IMPIEGO 
ALLA FIERA DI LIPSIA 

Dimostrazioni pratiche di impiego del¬ 
la pressa di iniezione per materie plasti¬ 
che Peco 25 MR (v. figura), e un forno ad 
induzione per il riscaldo delle billette di 
acciaio, della capacità di 500 kg/ora, co¬ 
stituirono le mostre principali del posteg¬ 
gio della Guest, Keen & Nettlefolds Group 
of Companies (Posteggio 18/21, Salone 8) 
alla Fiera primaverile di Lipsia. 

La macchina Peco 25 MR, che produce 
un tipico prodotto in plastica per tutto il 
periodo dell'Esposizione, è una delle oltre 
20 presse di stampaggio ad iniezione per 
la produzione di oggetti in materie plasti¬ 
che e in gomma, fabbricate dalla Peco 
Machinery Ltd. (che fa parte del Gruppo 
GKN), con forze di tenuta della matrice 
da 70 a 3000 tonnellate. 



Il forno di riscaldo ad induzione era 
esposto dalla Divisione Fornì della GKN 
Engineering Equipement Ltd.; ha una ca¬ 
pacità oraria di 500 kg, con una produ¬ 
zione oraria massima di 1200 pezzi, e 
costituisce il tipico prodotto, fabbricato 
secondo le esigenze del cliente, dei forni 
di riscaldo ad induzione che la Divisione 
fabbrica per il riscaldo delle billette da 
fucinare. Sono ottenibili anche forni per 
altre applicazioni di preriscaldo e per 
trattamenti termici industriali. 

Altre importanti mostre al posteggio 
della GKN compresero un modello funzio¬ 
nante di un impianto di forno ad arco 
per la fusione dell'acciaio, ed un mo¬ 
dello sezionato di scambiatore di calore 
raffreddato ad aria, del tipo fabbricato 
dalla Birwelco Ltd., per le applicazioni 
nelle industrie chimiche e petrolifere e 
per processi consimili. Un'altra mostra il¬ 
lustrò le apparecchiature automatiche e 
sterili fabbricate dalla Joseph Sankey & 
Sons Ltd. per il travaso e la distribuzione 
della birra. 

Oltre alle mostre suaccennate vi erano 
illustrazioni dei prodotti GKN. Questi an¬ 
darono dal nastro, dalla barra e dai profi¬ 
lati di acciaio, ai prodotti per le industrie 
automobilistiche e dei trasporti, e ai silos 
in acciaio zincato per la conservazione 
del grano alla fattoria. 
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ELEMENTI PELTIER NEL RAFFREDDAMEN¬ 
TO DI ORGANI VIVENTI 

Grazie ai continui progressi della scien¬ 
za medica è oggi possibile trapiantare or¬ 
gani vitali e salvare così la vita a pazienti 
colpiti da affezioni altrimenti incurabili. In 
particolare il trapianto di reni è già stato 
praticato con ottimi risultati nella clinica 
chirurgica dell'università di Erlangen .— 
Germania Occidentale — ed a questo 
successo hanno conrtibuito in misura non 
trascurabile le cognizioni più recenti ac¬ 
quisite nel campo dell'elettronica. Le mag¬ 
giori difficoltà, infatti, non risiedevano 
tanto nel metodo adottato per l'operazio¬ 
ne vera e propria, quanto nel dover man¬ 
tenere in vita, per un lasso di tempo abba¬ 
stanza lungo, il rene asportato ad un do¬ 
natore od alla vittima di un incidente, e 
nel doverne provare d'altra parte l'ido¬ 
neità a compiere le proprie funzioni. A tal 
scopo il rene deve essere allacicato ad 
un sistema circolatorio artificiale, che ha 
il compito di rifornirlo dell'ossigeno ne¬ 
cessario; contemporaneamente però, oc¬ 
corre anche diminuinre il metabolismo, 
cosa questa che si può ottenere soltanto 
abbassando la temperatura sia del rene 
che del sangue. 

Scienziati del Centro di_ Ricerca della 
Siemens di Erlangen, in collaborazione con 
i medici della clinica chirurgica dell'uni¬ 
versità locale, 'hanno elaborato a tal sco¬ 
po un'apparecchiatura adatta. Per rifornire 
d'ossigeno l'organo, è stata adottata una 
semplice combinazione costiutita da un 
cuore e da un polmone artificiali, riempiti 
di sangue. Notevoli difficoltà s'incontrano 
invece nel raffreddamento, giacché la tem¬ 
peratura del rene e del sangue dev'essere 
abbassata a circa *4* 15°C essendo tolle¬ 
rato uno scarto di circa 0,5 °C. Usando il 
ghiaccio o gli aggregati tradizionali, im¬ 
piegati dall'industria frigorifera, non fu 
possibile conseguire risultati soddisfacenti. 
Si ricorse perciò agli elementi refrigeran¬ 
ti Peltier, sviluppati nei laboratori della 
Siemens. Questi blocchetti refrigeranti, 
una delle tante applicazioni dei semicon¬ 
duttori, presentano la particolarità di raf¬ 
freddarsi da una parte e di riscaldarsi dal¬ 
l'altra, quando sono attraversati da una 
corrente continua. L'intensità di corrente 
determina con esattezza la temperatura, 
mentre il riscaldamento od il raffredda¬ 
mento di una parte del blocchetto dipen¬ 
dono dalla sua posizione. 

Per il raffreddamento del sangue fu 
ideato un refrigeratore a flusso continuo, 
equipaggiato con 4 blocchetti Peltier e 
inserito nel sistema circolatorio artificiale. 
Un'ulteriore cella frigorifera, dotata a sua 
volta di 8 blocchetti, serve per il raffred¬ 
damento dell'organo. Per migliorare lo 
scambio di calore, la celia viene riempita 
con al massimo 10 litri d'acqua distillata, 
che un agitatore a motore mantiene in 
continuo movimento. Il rene, avvolto in 
un sacchetto di plastica e preventivamente 


allacciato alle arterie, vene e ureteri arti¬ 
ficiali, è tenuto nel bagno. 

L'installazione completa è costituita in 
sostanza dall apompa a portata regolabi¬ 
le e dal filtro per il sangue, dal refrige¬ 
ratore a flusso continuo, dal bagno refri¬ 
gerante con relativi accessori per l'alimen¬ 
tazione dell'energia elettrica e per la re¬ 
golazione deila temperatrua, dagli stru¬ 
menti per il controllo della pressione e 
della temperatura ed infine da un ossige- 
natore, che ha il compito di apportare al 
sangue l'ossigeno vitale. Il sangue, parten¬ 
do dalla pompa, passa nell'ordine attra¬ 
verso il filtro ed il refrigeratore, giunge 
quindi al manometro e da qui, attraverso 
il rene e l'ossigenatore, ritorna alla pom¬ 
pa. Un raccordo a T, inserito nella vena, 
permette l'adduzione dei medicamenti ne¬ 
cessari per i controlli relativi al funziona¬ 
mento dell'organo. Sia il sangue che l'uri- 
na sono inoltre sottoposti a continue ana¬ 
lisi. Per ridurre al minimo la dissoluzione 
dei globuli rossi (emolisi), si son dovute 
lucidare tutte le superfìci a contatto con il 
sangue. 



Il primo trapianto renale eseguito su 
corpo umano con l'ausilio della suddetta 
apparecchiatura, fu necessariamente pre¬ 
ceduto da una vasta ed esauriente serie di 
prove su cavie, al fine di acquistare la 
esperienza richiesta da un intervento così 
difficile ed aumentare quindi notevolmen¬ 
te le probabilità di sopravvivenza del pa¬ 
ziente. Gli ottimi risultati conseguiti con 
questa installazione, hanno indotto i chi¬ 
rurghi dell'università di Erlangen ad in¬ 
tensificare i loro esperimenti di laborato¬ 
rio, per cui oggi non è certo prematuro 
affermare che il trapianto di un fegato, o 
addirittura di un lobo polmonare, appar¬ 
tengono ormai^ ad un futuro abbastanza 
vicino. Il refrigeratore a flusso continuo, 
costruito secondo il principio Peltier, può 
trovare impiego anche nel caso di diffi¬ 
cili operazioni cardiache. 
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Se finora, per diminuire il metabolismo 
delle sensibilissime cellule cerebrali, era 
necessario sottoporre l'intero corpo del 
paziente ad un processo d'ibernazione, 
con il refrigeratore a flusso continuo inse¬ 
rito nel sistema circolatorio del malato, 
basta far scendere la temperatura del san¬ 
gue ad un valore ben determinato. Anche 
il successivo riscaldamento del sangue, al¬ 
la temperatura del corpo umano, non pre¬ 
senta difficoltà di sorta, giacché basta in¬ 
vertire il senso della corrente elettrica, che 
l'apparecchiatura si trasforma in un riscal¬ 
datore. 

Le ricerche ed i progressi conseguiti 
nel campo dell'elettrotecnica moderna, so¬ 
no quindi anche fonte di nuove speranze 
per l'umanità sofferente. 

Agenzia Siemens 


PROVE SU NUOVI LUBRIFICANTI 

Una mftchina studiata principalmente 
per valutare le caratteristiche antigrippag¬ 
gio degli olii per ingranaggi funzionanti 
con pressioni estreme viene ora impiega¬ 
ta anche nelle industrie petrolifere, del¬ 
l'acciaio, e minerarie per delle prove ra¬ 
pide su altri olii, grassi, ed additivi, e 
per stimare la resistenza all'attrito dei 
cuscinetti a sfere e dei metalli, quando 
i provini siano usati nella forma di sfere 
del diametro dì 12,7 mm. La macchina, 
conosciuta come Seta N. 1980 (v. figura), 
è fabbricata dalla Stanhope-Sefa Ltd., Sta¬ 
tion Road, Chertsey, Surrey. 



La macchina consiste essenzialmente di 
tre sfere stazionarie premute verso l'alto 
da un carico regolabile, contro una sfera 
singola rotante a velocità costante. I pun¬ 
ti dì contatto sono lubrificati con il pro¬ 
dotto in corso di prova, contenuto in una 
coppa che circonda il sistema delle quat¬ 
tro sfere. Il diametro delle impronte di 
logorìo circolari sulla superficie delle 
sfere stazionarie, confrontato con i dati 
dì riferimento, indica le caratteristiche an- 
ti-grippaggio del lubrificante, mentre la 
estensione della superficie logorata forni¬ 
sce una valutazione della resistenza del 
metallo che si sta provando. 
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Divertitevi a sperimentare questi minuscoli circuiti: il tempo necessario per 
infine anche il costo può risultare irrisorio, come è spiegato nel testo, usando 


Un servizio esclusivo di Gianni Brazioli: come utilizzare i transistor delle «schede» 


Dopo il mio « Processo alle sche¬ 
de » (Sperimentare 1-2/1967 NDR.) 
credevo che la questione del riutilizzo 
dei componenti «ex calcolatore», in at¬ 
tesa dei circuiti integrati, fesse chiusa. 
L'amico Piero da New York mi aveva 
inviato già alcuni « ICS », schemi e 
dati per facilitarmi il compito di pre¬ 
parare il nuovo servizio, ed io ela¬ 
boravo su questa traccia dopo aver 
posto una macina da mulino sul la¬ 
voro fatto. 

Voi lettori però non la pensavate 
come me, ed avete iniziato a scrive¬ 
re valanghe di lettere all'Assistenza 
tecnica per ottenere ulteriori dati e 
particolari, oltre a premere con ogni 
mezzo offerto dalle PPTT (espressi, 
raccomandate, biglietti postali, carto¬ 
line « vezzosamente » illustrate) per 
ottenere altri articoli sul tema e se¬ 
gnatamente sull'impiego delle parti 
ricavate dai panelli IBM, Olivetti, G-E. 

Ebbene queste lettere, tante let¬ 
tere, meritavano certo una risposta.., 


ma il punto era « quale » risposta 
dare! 

Venne una sera che avevo « l'alfo- 
ne » in officina con il « banco » fuso e 
che la televisione trasmetteva il solito 
funesto programma, quasi offensivo 
per l'altrui intelligenza. Cosa avreste 
fatto Voi? Vi sareste forse messi a leg¬ 
gere Prevert? 

« Nous avons tout mélangé — c'est 
un fait — Nous avons profìté du jour 
de la Pentecoste — pour accrocher 
les oufs de Paques dans l'arbre de 
Noél... » lo ci provai, lo confesso, ma 
poi m'accorsi che Prevert nella sua vo¬ 
luta confusione era certo secondo a 
certi « autori » d'elettronica che cono¬ 
sco io e che fanno altrettanto ma in¬ 
consciamente: persi così ogni interesse 
nella prosecuzione della lettura. 

Iniziai a pensare alle lettere giunte 
ed automaticamente misi via l'opera 
del Poeta per dirigermi verso il mio 
laboratorio casalingo, quasi guidato 
da un istinto. 


Mi sedetti sulla poltroncina, sporsi 
l'indice destro ed « accesi » alcuni in¬ 
terruttori. 

Ecco la « nascita » e le ragioni re¬ 
mote che mi hanno spinto a progettare 
questi piccoli e certo modesti comples- 
sini, che però, al lettore cliente del 
surplus più o meno abituale costeranno 
poche centinaia di lire o quasi, ogni 
parte è recuperabile dalle « schede ». 
Nondimeno essi potranno dargli no¬ 
tevoli soddisfazioni sperimentali, e 
pratiche: andiamo a cominciare! 

Fino a che i « Darlington transi¬ 
stor » da noi non saranno diffusi, 
è inutile pensare di costituire un am¬ 
plificatore per pick-up dotato di un 
solo transistor: carta e matita alla 
mano, si può verificare che anche 
l'uso di un elemento ad alto guada¬ 
gno 2N708, 2N1711, 2N2884 rende 
disponibile al carico una « potenza » 
. . di 3 mW: pochino per far funzio¬ 
nare un altoparlante, sia pure un Gra- 
vor « otto poli » di leggendaria me- 
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ogni montaggio è ridotto al minimo, le difficoltà sono quasi inesistenti... 
dei pezzi «Surplus». 



moria che pare riuscisse a funzionare 
anche con la radiogalena... mah! 

Comunque, per restare alloggi, ci 
vogliono almeno 50-60 mW di poten¬ 
za per udire qualsivoglia segnale in 
altoparlante; quindi, partendo da una 
cartuccia piezoelettrica serve un gua¬ 
dagno totale di almeno 90 dB, consi¬ 
derate le pardite di gioco: e per otte¬ 
nere 90 dB sono necessari almeno 
due transistori. 

Un tipico esempio di « pìccolissi¬ 
mo » amplificatore munito appunto 
di due transistori e dello stretto es¬ 
senziale, è quello il cui schema ap¬ 
pare nella figura 1. 

Avanti con l'esegesi. 

Il particolare saliente del comples¬ 
sino è l'accoppiamento diretto dei due 
transistor. Spesso si usa questa con- 



* 



Da una scheda come que¬ 
sta, che costa L. 500 presso 
le varie aziende che trat¬ 
tano il surplus, ed anche 
meno, è possibile ricavare 
ì transistor al Silicio ed i 
radiatori necessari per una 
serie di esperimenti nel 
campo dei piccoli amplifi¬ 
catori. 
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figurazione onde evitare la limitazione 
di banda introdotta dai condensatori 
o peggio, dagli accoppiamenti indut¬ 
tivi: nel caso nostro, invece, la solu¬ 
zione è preferita per soddisfare altri 
due scopi ugualmente importanti: 

a) evitare al massimo fuso di parti 
superflue, 

b) elevare l'impedenza d'ingresso tra¬ 
mite la connessione a collettore co¬ 
mune del primo stadio. 

Nulla vieta di applicare al circuito 
dei transistori al Germanio, però quel¬ 
li al Silicio sono nettamente da prefe¬ 
rire, dato che il punto di ^lavoro fis¬ 
sato per il complesso con cfuesti ul¬ 
timi, è assai meno influenzabile da 
parte della temperatura ambientale. 

Un transistor collegato a collettore 
comune ha una impedenza di ingresso 
che vale il carico applicato all'emetti¬ 
tore, moltiplicato per « l'hfe » proprio. 

Per otterene una impedenza di in¬ 
gresso elevata, lasciando fìsso il ca¬ 
rico, è quindi necessario impiegare un 
transistor dotato di un guadagno no¬ 
tevole. 

Le schede recenti, portano molti 
transistor al Silicio dotati di un no¬ 
tevole potere di amplificazione: per 
esempio i modelli NPN, 2N708, BC 
107 e 108, 2N1613 e 2N1711, non¬ 
ché gli anzianotti BCZ10 e similari che 
però sono PNP a differenza dei primi. 

Per il nostro amplificatore potremo 


scegliere fra questi il TRI: magari la¬ 
sciando da parte il BCZ10 dato che 
lo schema prevede l'uso degli NPN: 
o invertendo la pila se sono disponi¬ 
bili solo due BCZ10 da usare come 
TRI e TR2. 

In linea generale, è però, vantag¬ 
gioso ridurre la scelta ai modelli 
2N708, 2N1711 e 2N1613. Questi po¬ 
tranno essere impiegati formando le 
seguenti coppie: 


TRI 

1) 2N708 

2) 2N1711 

3) 2N1711 

4) 2N708 


TR2 

2N1711 

2N1711 

2N1613 

2N1613 


Se le schede di cui è in possesso 
il lettore recano una coppia di 2N1711, 
è forse opportuno preferirne l'uso, 
dato che il 2N1613 ha minor gua¬ 
dagno, ed il 2N708 una minore dissi¬ 
pazione in aria, ed a parità di radia¬ 
tore, anche se raffreddato artificial¬ 
mente. Comunque lo schema di fì- 
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gura 1 non è critico, ed accetta anche 
gli altri modelli, sìa pure offrendo un 
rendimento variabile. 

Detto così dei transistor, vediamo 
il resto del circuito. 

La polarizzazione è assegnata al 
« tandem » di transistor dal poten¬ 
ziometro R2: questo stabilisce la cor¬ 
rente di riposo nel finale ed il punto 
di lavoro complessivo. Il pick-up è 
direttamente connesso al TRI datosi 
che non vi sarebbe scopo a sprecare 
qui un condensatore d'accoppiamen- 
to: esso risulterebbe del tutto inutile ai 
fini pratici. 


La resistenza RI serve a controrea- 
zionare lo stadio finale sia per la 
corrente continua che per l'alternata: 
la sua presenza limita notevolmente 
il guadagno complessivo e volendo 
la si può anche eliminare, collegan¬ 
do direttamente alla pila (negativo) 
l'emettitore del TR2; ciò, in special 
modo se non si prevede una note¬ 
vole escursione della temperatura-am¬ 
biente. 

11 pereorso dei segnaIi attraverso lo 
amplificatore è il più semplice che si 
possa concepire: dal pick-up a TRI, 
da TRI a TR2, da TR2 all'altoparlante. 


Nella pagina 286 è riprodotta la foto¬ 
grafia deiramplifìcatore di figura 1, rea¬ 
lizzato in versione miniatura. Qui sopra, 
invece, il medesimo montato con parti 
più ingombranti. Il radiatore del TR2, con 
la sua notevole a letta tura, permette al 
finale di dissipare ben 1 W! Il « Trimpot » 
in primo piano è stato usato per regolare 
micrometricamente la polarizzazione del 
TRI. 

In basso: radiatori tolti dalle schede che 
sono serviti per i montaggi sperimentali, 
ed una scheda ricca di tali parti. 
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e blocchetti raffreddanti introdotta dal¬ 
la G.B.C di recente. 

Veniamo al secondo progettino, fi¬ 
gura 2. 

Anche questo amplificatore è a con¬ 
nessione « diretta » con assoluta esclu¬ 
sione di condensatori d'accoppiamento 
e altri artifìci consimili, a tutto van¬ 
taggio della risposta che sale dalla 
corrente continua (diciamo... zero Hz 
per i meno esperti - SIC!) a diecine di 
migliaia di Hz. 

La principale diversità dal proget¬ 
tino or ora visto, è che adesso i tran¬ 
sistor sono tre ed il maggior guada¬ 
gno conseguibile permette l'impiego 


FIG 2 


Come si vede nello schema, vi sono 
due possibilità di collegare il collet¬ 
tore del TRI: esso può andare al 
collettore del TR2 (A) o direttamente 
al positivo della pila (B). Nel primo 
caso si avrà una migliore risposta, 
nel secondo un maggiore guadagno di 
potenza. 

Collegando un tester ai capi dell'in¬ 
terruttore (aperto) si può misurare la 
corrente assorbita dal complesso, e 
regolando R2, si può aggiustarla per 
un valore di 100-120 mA corrispon¬ 
denti ad una potenza assorbita di 
300-360 mW, che i 2N1711 e 2N1613 
possono dissipare senza radiatore. La¬ 
vorando a questa potenza l'amplifìca- 
torino risulterà altamente lineare con 
una leggera esaltazione dei toni acuti 
attenuabìle collegando un piccolo con¬ 
densatore da 27 pF o analoghi valori 
in parallelo al pick-up, o meglio « ex » 
da 470 pF nel punto indicato allo 
schema. L'altoparlante da usare può 
essere a bassa impedenza, ovvero 
« normale »: però deve essere « gran¬ 
de » per poter sfruttare le doti di li¬ 
nearità del complessino. È assai con¬ 
sigliabile un cosidetto «bìcono» G.B.C, 
A/215, che assicura una riproduzione 
impeccabile ed una incredibile po¬ 
tenza. 

Volendo, la potenza del miniam- 
plificatore può essere elevata portan¬ 
do l'alimentazione a 4,5 V e regolando 
R2 per un assorbimento totale di 200 
mA; in queste condizioni è però ne¬ 
cessario, assolutamente necessario, do¬ 
tare TR2 (2N1711 oppure 2N1613) 
di un radiatore efficiente: si veda ad 
esempio la nuova serie USA di alette 
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di modelli meno « spinti »: al posto 
dei 2N1711, 2N708, 2N1613 e simili 
che possono trovare migliore e più... 
« degna » applicazione in alta frequen¬ 
za, qui si usano dei modesti BCZ11, 
ovvero BCZ12, BCY10, BCY11, BCY38, 
BCY40 e simili. Naturalmente, a parte 
la diversa polarità, nulla vieta in que¬ 
sto schema, l'impiego dei planari detti 
prima! 

D'accordo; i transistor « computer » 
non hanno caratteristiche gran che 
lineari, in audio: ma se non si aggiu¬ 
stano i loro parametri versi i limiti 
d'impiego, ed anzi si imposta un la¬ 
voro detto « al risparmio », anche dai 
vari « BCY » e « BCZ » si può ottenere 
un amplificatore del tutto... decente. 

Lo schema di figura 2 può lavorare 
anche con i transistor al Germanio 
dello stesso genere dei prescelti: vale 
a dire con i modelli 2G577, 005614, 
44T1 e vari altri animali della giun¬ 
gla dei calcolatori; però, nel caso la 
stabilità termica è assai pericolante 
ed il funzionamento è del tutto inat¬ 
tendibile sopra ai 35-40 °C. 

Con i modelli al Silicio indicati, in¬ 
vece, la stabilità è buona ed il punto 
di lavoro, entro ampi limiti, appare 
« locked » come dicono gli americani, 
ovvero ben fermo. Come nel caso pre¬ 
cedente il segnale va direttamente dal 
pick-up all'altoparlante attraverso i tre 
stadi; stavolta però vi sono due diversi 
controlli: RI ed R2. 

Il primo agisce in modo del tutto 
analogo a « R2 » del primo circuito,- 
serve cioè a dare una esatta polariz¬ 
zazione al complessino del sistema 
amplificatore, mentre R2 và aggiu¬ 
stato per ottenere il massimo gua¬ 
dagno. 

Come è indicato nello schema, l'al¬ 
toparlante qui può essere collegato sia 
al collettore, sia all'emettitore del TR3. 

L'esatta, connessione, la più vantag¬ 
giosa, dipende dalla natura del com¬ 
ponente. Se « Ap » ha una impedenza 
bassa, inferiore ai 15 12, è conveniente 
collegarlo in serie all'emettitore e far 
lavorare TR3 e collettore comune. Nel 
caso, il migliore adattamento d'impe¬ 
denza compensa il minor guadagno 
Se invece l'altoparlante ha più di 
15 12 e se giunge ai 40-50 12, è 
senz'altro più vantaggioso che sia po¬ 
sto in serie al collettore del TR3, che 
potrà allora lavorare ad emettitore 
comune. 


Per regolare l'amplificatore, si prov- 
vederà innanzitutto a ruotare RI di 
quel tanto (con R2 tutto incluso, a 
pieno valore) che causi un assorbi¬ 
mento continuo di 50 mA da parte 
del TR3. Ciò fatto, in presenza di se¬ 
gnale, si regolerà R2 per ottenere il 
massimo guadagno coi minimo fru¬ 
scio, nonché la minima distorsione. Se 
la distorsione apparisse irriducibile, sa¬ 
rà il caso di aumentare il valore in¬ 
serito di RI, in modo che la corrente 
assorbita dallo stadio finale scenda di 
un poco, ed eliminare del tutto R2; 
toglierlo. 

Anche per questo amplificatorino è 
necessario un altoparlante di grandi 
dimensioni: quello precedentemente 
segnalato G.B.C. A/215 è adottabile 
solo se è inserito sull'emettitore del 


TR3. Per l'inserzione sul collettore oc¬ 
corre un valore d'impedenza più ele¬ 
vato. 

Buon ultimo di questa serie di pro- 
gettini — era ora! Dirà qualcuno — 
è l'ambizioso circuito che appare nella 
figura 3. Ancora un amplificatore a 
tre transistor, certo,* ma con pretese 
di « HI-FI ». 

Anche in questo caso, l'accoppia¬ 
mento fra i tre stadi è diretto (R7 e 
C3 non devono confondere, perchè 
costituiscono un artifìcio limitatore di 
corrente che non ha effetti sul se¬ 
gnale) ed una forte controreazione 
stabilizza il punto di lavoro del com¬ 
plesso, di modo che è possibile evi¬ 
tare, volendo, l'impiego dei transi¬ 
stor al Silicio. 

Una nota senza meno positiva, per 


RI 

55KÙ 



ó ó 

INGRESSO 


0 S-9V 


* VEDI TESTO 


FIG. 3 


Schema dell'amplificatore più potente fra quelli presentati: 
si tratta di un complesso molto lineare e quasi « HI-FI ». 
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i materiali 

G.ftX. 

SCHEMA DI FIGURA 1 


RI ; resistenza da 2,2 O - 5 W 

D/98-1 

R2 ; potenziometro lineare miniatura a cacciavite da 2,2 Miì 

0/192*5 

CX : vedi testo 

— 

Ap : altoparlante bicone 

A/215 

B : pila da torcia • 2 V 

1/727 

SI ; interruttore unipolare 

G/1109 

TRI: vedi lesto 

— 

TR2i vedi tetto 

■— 

SCHEMA DI FIGURA 2 


RI : potenziometro lineare miniatura a cacciavite da 2,2 M il 

0/192*5 

R2 i potenziometro lineare miniatura a cacciavite da 3,3 ItH 

0/192*5 

CX : vedi testo 

— * 

Ap : vedi testo 


B ; pila da torcia - 3 V 

1/727 

SI x interruttore unipolare 

G/ì109 

TRT: vedi testo 

— 

TR2: vedi testo 

— 

TR3; vedi testo 

— 

SCHEMA DI FIGURA 3 


RI i resistenza da 56 klì ■ Va W * 10% 

0/32 

R2 ; resistenza da 2,2 kfl * '/a W - 10% 

D/32 

R3 i resistenza da Va W * 10% * vedi testo 


R A : resistenza da 120 O - Vi W - 10% 

D/32 

R5 : resistenza da Va W - 10% * vedi testo 

— 

96 ; resistenza da 1 il - 3 W - 10% 

D/98-1 

R? : resistenza da 100 £2. * Va W * 10% 

D/32 

CI : condensatore da 50 \Xf - 12 VL 

B/ 338-1 

C2 : condensatore da 250 [J.F * 12 Vl 

6/3 39-3 

C3 : come C2 

— 

Ap ; altopariante bicone 

A/215 

B ; pila di forte capacita ■ 9 V 

1/768 

SI ; interruttore unipolare 

0/1109 

TRI: vedi testo 

— 

TR2: vedi testo 

— 

TR3: vedi testo 


21 : secondario trasformatore d'uscita 

H/74 j 

I! primario va lasciato libero 
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il circuirò, è che i modelli di transistor 
impiegati risultano poco critici: è uni¬ 
camente necessario che i tre siano 
PNP, e che i primi due siano ad alto 
guadagno e media dissipazione; l'ul¬ 
timo deve essere « di potenza », cioè 
della specie cui appartengono i vari 
ASZ16, 2N418, 2N618 e similari, che 
tanto spesso s'incontrano sia sulle ba¬ 
sette Olivetti (anche a gruppi di quat¬ 
tro e sei) sia sulle IBM. 

Nel prototipo dell'amplificatore usai 
due AFY19 — «sprecone» diranno 
i lettori — ed un ASZ16, tutti smon¬ 
tati da uno stesso pannello; in seguito 
però provai una varietà di elementi 
audio e tipicamente « computer » nei 
primi due stadi, nonché una dozzina 
di transistor di potenza diversi nel¬ 
l'altro sempre ottenendo buoni risul¬ 
tati, particolarmente col « domestico » 
OC26. Un momento però: non ho detto 
« identici » risultati; ho detto « buo¬ 
ni » per significare che certi transistor 
vanno meglio ed altri cosi-cosi, senza 
però che le caratteristiche di riprodu¬ 
zione del complesso siano mai sca¬ 
dute notevolmente. 

Nel finale giunsi ad usare persino 
un 2N176, un ADZ12 ed un AU110 (!) 
senza incontrare una distorsione ec¬ 
cessiva. 

Vediamo ora i dettagli dello sche¬ 
ma. 

Il segnale arriva direttamente al TRI 
che è polarizzato cfa RI ed R2, e sta¬ 
bilizzato da R4 e C2. La resistenza R3 
funge da carico per il TRI e la pola¬ 
rizzazione per il TR2. La esatta pola¬ 
rizzarle, deriva dalla caduta di ten¬ 
sione che si stabilisce ai capi della R3 
causa l'assorbimento del TRI: quindi, 
nel caso che il complessino tendesse a 
distoreere (caso improbabilissimo: ma 
« vi sono più cose fra cielo e terra di 
quante non ne preveda la tua filoso¬ 
fìa » scrisse Shakespeare: e quanta ra¬ 
gione aveva!), dicevo, nel caso che di¬ 
storcesse, la causa sarà in quel punto 
ed il valore della resistenza dovrà es¬ 
sere regolato un po' in più o in meno, 
fino a cancellare il difetto. 

TR2 lavora a collettore comune e 
pilota nel sistema di Darlington il fi¬ 
nale. 

Dato che qui si usano transistor 
al Germanio, è risultata necessaria 
una cura particolare nel ricercare la 
migliore stabilità del complesso. Allo 
stadio finale provvede la R6, che ha 
una azione notevole se non drastica, 
nei confronti delle fluttuazioni termi¬ 


che. All'intero sistema provvede la 
R5 che funge da rete di controrea¬ 
zione in corrente continua (CI s'inca¬ 
rica di eliminare gli effetti sulla con¬ 
troreazione-segnale: o controreazione 
CA). Con questi accorgimenti l'ampli¬ 
ficatore può sfidare la calura della 
spiaggia in agosto, ed è tutto dire. 

L'ingresso in questo caso è a bassa 
impedenza: quindi inadatto ai pick-up 
piezoceramici; si potrà usare una car¬ 
tuccia magnetica, per pilotare l'am¬ 
plificatore, ed avendo una tensione- 
segnale efficace pari ad almeno 20 mV, 
otterremo all'altoparlante una potenza 
utile di circa 0,25 W. La risposta in fre¬ 
quenza del complesso è molto buona; 
da 20 a 19.000 Hz entro 3dB usando 
gli AFY19 come TR1-TR2 e l'ASZ18 
come TR3. 

Anche la distorsione ha un valore 
notevolmente basso: appena lo 0,3 % 
ad un livello d'uscita di 100 mW; a 
piena potenza raggiunge solo l'uno 
per cento, se R3 è ben scelta o ben 
regolata. 

Anche in questo schema vi sono 
molte parti che, volendo, possono es¬ 
sere cambiate o sperimentate. Per i 
transistor, nella fauna dei calcolatori 
c'è vasta scelta; per esempio le terne 
che seguono sono tutte adottabili: 


Sono comunque da preferire le serie 
« a-d-f-g ». 

A parte i transistor, una prova in¬ 
teressante è variare la R5: il valore 
di questa può andare da 2 a 10 k£2. 
Un valore più basso causerà una mi¬ 
nore distorsione, una banda passante 
più larga ed un minor guadagno,* un 
valore più elevato tutto il contrario. 

Infine; l'impedenza « ZI » che nel¬ 
lo schema si scorge tratteggiata in pa¬ 
rallelo all'altoparlante, serve per far 
lavorare il cono in una posizione per 
quanto possibile « naturale » e non 


viziata dalla corrente di riposo che lo 
attrae e lo respinge anche in assen¬ 
za di segnale. L'effetto dell'inserimen¬ 
to della impedenza si avverità parti¬ 
colarmente durante forti segnali tran¬ 
sitori, come un rapido « pieno » or¬ 
chestrale che segue un « pianissimo ». 
In queste condizioni, si avrebbe una 
avvertibile distorsione determinata dal 
cono «frenato» che non potrebbe com¬ 
piere una completa escursione. L'inser¬ 
zione della « Z » evita il fenomeno. 

Ed eccoci alla fine della lunga chiac¬ 
chierata, stranamente iniziata con Pre- 
vert e finita in musica. 

Note sui montaggi non credo che 
ne occorrano: non farei che friggere 
e rifriggere le solite cose guadagnan¬ 
domi i vostri anatemi. I meno esperti 
vedano gli schemi pratici, e durante 
il montaggio curino di connettere esat¬ 
tamente polarità, terminali e pile. Ec¬ 
co tutto. 

Chiuderò dicendo che è sempre 
buona precauzione munire il transistor 
finale di un radiatore: nel caso del¬ 
l'ultimo schema la precauzione è tas¬ 
sativa, però non occorre un dissipatore 
molto grande: è sufficente l'aletta nera 
di duralluminio piegata a « U » che si 
trova su molte basette. Essa misura 
cm. 12x5, distesa, quindi paralleli 


radiatori « home-made » andranno più 
che bene. 

Avete una sera libera? La televi¬ 
sione trasmette i soliti programmi? 
Prevert vi annoia? L'idea di uscire non 
pare molto seducente? Sperimentate 
questi apparecchietti: vi divertiranno! 



TRI 

TR2 

TR3 

a: AFY19 

AFY19 

ASZ16 

b: OC44 

AFY19 

OC23 

c: OC44 

OC80 

2N456/a 

d: BCY10 

ASY80 

OC26 

e: BCZ13 

BCY54 

2N256/b 

f: OC 122 

OC 122 

OC24 

g: OC!22 

OC123 

AD 149 
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RETE 


tre pezzi , 
per uno 
stroboscopio 


Il lettore Giovanni Migliacci, che esercita 
la professione dell'elettrauto in Roma ci 
ha inviato un grazioso progettino, che si 
può definire tanto semplice quanto ra¬ 
zionale: lo pubblichiamo con piacere, e 
se qualche altro lettore avesse qualcosa 
di simile, debitamente sperimentato, ce 

10 invii: saremo lieti di esaminarlo. 

11 progetto del signor Migliacci è uno 
stroboscopio dal costo irrisorio e dalla 
complessità minima che certo molti vor¬ 
ranno costruire. 

Al posto dei costosi tubi allo « Xeno » 
che necessitano di una elevata tensione 
d'innesco, nello stroboscopio è usata una 
lampada al Neon di normale produzione: 
avendo essa una potenza luminosa limi¬ 
tata, è necessario osservare gli oggetti in 
movimento in un ambiente buio; diversa- 
mente l'analisi non potrebbe essere chiara. 
Il punto principale e la migliore dote 
dell'apparecchietto è la possibilità di lam¬ 


peggiare su due frequenze diverse, e la 
funzione non è ottenuta con complicati 
accorgimenti, ma solo mediante l'uso di 
un diodo raddrizzatore: DS. 

Le frequenze selezionabili sono 50 e 
100 Hz, e la scelta può essere effettuata 
mediante la manovra dell' interruttore 
« SI ». Quando * SI » è chiuso, il diodo 
è cortocircuitato ed allora la lampadina 
lampeggia a frequenza doppia dato che si 
accende nei picchi positivi ed in quelli 
negativi della sinusoide di rete, come dire 
cento volte al secondo. Quando l'interrut- 
ruttore è aperto, la lampadina si accende 
solo nei picchi positivi, ovvero cinquanta 
volte al secondo corrispondenti a 50 Hz. 
Il signor Migliacci ha realizzato lo stro- 
boscopietto come si vede nel disegno sot¬ 
tostante: ovvero usando il corpo ed il ri¬ 
flettore di una vecchia pila a torcia. Ogni 
connessione e saldatura deve essere iso¬ 
lata. Il signor Migliacci consigjia l'uso di 


tubetto sterlingato e di abbondante... na¬ 
stro plastico, che forse non conferisce al 
montaggio una estetica molto professio¬ 
nale, ma serve assai bene a scongiurare la 
possibilità di scossoni e fierissime scin¬ 
tille. 

Il rendimento dell'...« apparecchio » è as¬ 
sai migliore se la parabola che serve da 
riflettore per la lampadina è ben lucida: 
è quindi consigliabile adottarne una dalla 
cromatura perfetta. 


I MATERIALI: 

DS: diodo OA211, OA214, BY100 o qual¬ 
siasi similare per alimentazione radio- 
TV. 

LpN: lampadina al Neon adatta alla ten¬ 
sione di rete disponibile. Per 125 V: 
G.B.C. G/1748; per 220 V: G.B.C. 
G/1750-1. 
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DISPOSITIVO 

PER L'ASCOLTO COLLETTIVO 
DEL TELEFONO 

di L. Biancoli 


Dovunque sia installato un apparecchio telefonico, accade sovente che 
chi lo usa desideri che anche altre persone presenti nel locale possano seguire 
la conversazione. Per ottenere questo risultato, è possibile realizzare l'appa¬ 
recchio che qui descriviamo, il quale, oltre ad essere assai semplice ed eco¬ 
nomico, permette anche l'uso privato del telefono, in quanto può essere inse¬ 
rito o disinserito mediante la semplice azione su di un interruttore. 


Ben pochi sono coloro che non han¬ 
no visto — in qualche occasione — 
come sia facile prelevare i segnali acu¬ 
stici da un impianto telefonico, senza 
minimamente manometterlo, e senza 
incorrere quindi in alcun tipo di san¬ 
zione da parte della Società che lo ge¬ 
stisce. 

Ogni apparecchio, infatti, contiene 
degli indotti che — quando vengono 
percorsi dai segnali acustici, ossia dal¬ 
le correnti telefoniche — emettono 
un carneo magnetico di intensità va¬ 
riabile, che si diffonde sia dall'estre¬ 
mità della « cornetta » contenente il 
riproduttore, sia dal supporto al qua¬ 
le è fissato il disco numerato di sele¬ 
zione. 

Ebbene, grazie alla presenza di que¬ 
sto flusso, che può essere captato 
per induzione mediante una bobinet¬ 
ta appoggiata esternamente al sup¬ 
porto, è possibile disporre all'esterno 
dell'apparecchio telefonico dei mede¬ 
simi segnali che vengono indotti nel¬ 
la suddetta bobina, senza effettuare 
alcun collegamento diretto all'im¬ 
pianto. 

Il principio è illustrato alla figura 1, 
che rappresenta un apparecchio te- 


refonico al di sotto del quale si tro¬ 
va il dispositivo, sul cui fianco è appli¬ 
cata una ventosa contenente una bo¬ 
bina speciale. Spostando quest'ultima 
in varie posizioni, intórno all'involu¬ 
cro del supporto, è possibile trovarne 
una in corrispondenza della quale i se¬ 


gnali elettrici disponibili ai capi della 
bobina stessa, che rispecchiano fedel¬ 
mente quelli delle correnti telefoniche, 
hanno un'ampiezza massima. 

In genere, con una bobina del tut¬ 
to simile ad una spoletta per macchi- 



Fig. 1 - Principio di funzionamento del dispositivo descritto. Dalla parte frontale sporgono 
le due manopole per l'accensione e per la regolazione del volume. L'altoparlante è invece 
rivolto verso il retro, per cui non risulta visibile. 
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na da cucire, consistente in un migliaio 
circa di spire di conduttore di rame 
smaltato della sezione di 0,04 milli¬ 
metri, avvolta su di un supportino 
appositamente realizzato in cartone e 
contenente un nucleo ferromagnetico, 
eventualmente con l'aiuto della mac¬ 
china da cucire di casa, e racchiusa 
in un involucro dì gomma provvisto 
di una ventosa — figura 2 — è pos¬ 
sibile ottenere per induzione un se¬ 
gnale di ampiezza tale, da consentire 
l'ascolto in altoparlante con l'amplifi¬ 
cazione di due soli transistori. 

L'involucro della bobina captatrice, 
qualora non sia possibile trovarla in 
commercio, può essere costruito usan¬ 
do un pezzo di tubo di gomma del 
diametro interno di 25 millimetri, ed 
esterno di 30, ed un dischetto di gom¬ 
ma dello spessore di 2 millimetri, e 
del diametro di 30. 

La ventosa, il pezzo di tubo e il di¬ 
schetto possono infine essere incol¬ 
lati tra loro usando del comune ma¬ 
stice di para liquida. 


I 



Fig. 2 - Struttura in sezione della bobina. 
I è l'involucro esterno in gomma, V è la 
ventosa, C il carcassino sul quale è av¬ 
volta la bobina, che può essere realizzato 
a mano in cartoncino, NF ò il nucleo fer¬ 
romagnetico, e CS è il cavetto schermato 
di collegamento all'amplificatore. L'estre¬ 
mità esterna dell'avvolgimento deve far 
capo alla calza metallica del cavetto 
schermato, ossia a massa. Per evitare ru¬ 
mori di fondo, è a volte opportuno ap¬ 
plicare al di sopra dell'avvolgimento una 
striscia di stagnola che non deve però 
avere le estremità in contatto tra loro. 


Sebbene l'accoppiamento a resisten¬ 
za e capacità tra Ì due stadi necessari 
fosse più semplice ed economico, si 
è preferito adottare il metodo di ac¬ 
coppiamento a trasformatore, median¬ 
te il quale è possibile ottenere una 


potenza di uscita maggiore. Infatti, 
adottando l'accoppiamento RC, in al¬ 
cuni casi in cui il flusso disperso del¬ 
l'apparecchio telefonico è di debole 
intensità, occorrerebbe spingere al 
massimo il controllo di volume, senza 
ottenere del pari un'amplificazione sod¬ 
disfacente. 

Con l'accoppiamento a trasforma¬ 
tore — invece — è possibile in ge¬ 
nere ottenere un'amplificazione tale 
da impedire che il controllo di volume 
debba essere portato al massimo, co¬ 
sa che provocherebbe una fastidiosa 
reazione acustica. Ciò dimostra ap¬ 
punto che la potenza è maggiore del 
necessario, esattamente come deve es¬ 
sere nei confronti di qualsiasi ampli¬ 
ficatore. 

La figura 3 illustra il circuito elet¬ 
trico dell'apparecchio. Osservandolo, 
si nota che i terminali della bobina 
L — di cui l'estremità esterna fa capo 
a massa — sono collegati ai capi del 
potenziometro P, tra i quali è per¬ 
tanto disponibile il segnale prelevato 
induttivamente. Tra il cursore ed il 
terminale inferiore collegato a massa, 
questo segnale viene prelevato — tra¬ 
mite il controllo di volume — con 
l'ampiezza conforme alle esigenze spe¬ 
cifiche, ed applicato — attraverso la 
capacità CI — alla base del primo 
transistor. 

Questo determina una prima ampli¬ 
ficazione, e — agli effetti del corret¬ 
to funzionamento di questo stadio — 
la resistenza RI determina il valore 
esatto della polarizzazione di base. 
R2 e C2, in parallelo tra loro ed in 
serie al circuito di emettitore, contri¬ 
buiscono a stabilizzare la polarizza¬ 
zione di base. 

Il segnale amplificato è presente ai 
capi del primario di Tl, e per in¬ 
duzione -— passa al secondario, che 
provvede ad applicarlo alla base del 
secondo transistor, Tr2. 

Una particolarità di questo circuito 
consiste nel fatto che il segnale pre¬ 
sente ai capi del secondario viene ad 
essere anche in serie al segnale pre¬ 
sente tra emettitore e collettore di Tri, 
il che determina un certo fattore di 
contro-reazione, assai vantaggioso agli 
effetti della qualità della riproduzio¬ 
ne sonora. 

Il secondo stadio, Tr2, funziona 
in modo del tutto identico al funzio¬ 


namento dello stadio precedente, ed 
il segnale che si sviluppa ai capi del 
primario di T2 viene ridotto per quan¬ 
to riguarda la tensione, ed aumentato 
per quanto riguarda invece la cor¬ 
rente, grazie al rapporto di trasfor¬ 
mazione di T2 stesso. Ai capi del se¬ 
condario viene infine collegata la bo¬ 
bina mobile dell'altoparlante. 

Entrambi i transistori, come si può 
notare dai simboli schematici che li 
rappresentano alla figura 3, sono del 
tipo « n-p-n »: di conseguenza, la bat¬ 
teria di alimentazione deve essere col¬ 
legata col negativo a massa, mentre il 
polo positivo fornisce la tensione ai 
due circuiti di collettore. 

Per l'alimentazione occorre una ten¬ 
sione di 9 V, che viene fornita da 6 
elementi cilindrici al biossido di man¬ 
ganese (del tipo Hellesens a stilo), 
ciascuno da 1,5 V. Essi vengono mon¬ 
tati in due appositi supporti, facilmen¬ 
te reperibili in commercio già pronti 
per l'uso. Con tali batterie, è possibi¬ 
le ottenere un'autonomia dell'ordine 
delle 60-80 ore, con funzionamento 
saltuario, per ogni serie di sei ele¬ 
menti. 

L'intero dispositivo può essere mon¬ 
tato internamente ad un involucro di 
materia plastica, di forma rettango¬ 
lare, corrispondente alla base dell'ap¬ 
parecchio telefonico, avente un'altezza 
interna di 80 millimetri, corrispondenti 
all'altezza dell'altoparlante. Una sca¬ 
tola di questo tipo, realizzata in ma¬ 
teriale avente un colore scelto dal 
costruttore tra quelli disponibili, può 
essere facilmente acquistata presso un 
negozio che tratta articoli in plastica. 

La figura 4 illustra l'aspetto della 
scatola, col coperchio asportato, e vi¬ 
sta dall'alto, per mettere nella dovuta 
evidenza tutti i componenti e le rela¬ 
tive connessioni. Prima di effettuare 
il montaggio, converrà praticare nella 
parete verticale che risulta rivolta ver¬ 
so la parte anteriore dell'apparecchio 
telefonico, i due fori necessari per 
l'installazione del potenziometro di 
controllo del volume, e dell'interrutto¬ 
re. Sulla parete opposta si pratiche¬ 
ranno invece una trentina di fori del 
diametro di 2 millimetri ciascuno, per 
consentire alle onde sonore Drodotte 
dall'altoparlante di diffondersi verso 
il retro dell'apparecchio, ossia verso 
gli eventuali ascoltatori. Infatti, l'ap¬ 
parecchio non deve funzionare per 
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chi usa la cornetta, bensì per chi si 
trova di fronte ad esso, o ai lati. 

All'Interno della parete forata per 
l'altoparlante, conviene incollare un 
rettangolino di seta, tale da impedire 
che la polvere, passando attraverso 
i fori, comprometta col tempo il buon 
funzionamento dell'altoparlante stesso. 

Ciò fatto, si provvederà a praticare 
tutti i fori per il fissaggio dei compo¬ 
nenti. Non vengono fornite le quote, 
in quanto esse dipendono dalla strut¬ 
tura dell'involucro. In ogni modo, una 
volta procurato tutto il materiale ne¬ 
cessario, sarà assai facile presentare 
i componenti contro la superfìcie inter¬ 
na della scatola, nelle posizioni illu¬ 
strate, e contrassegnare i fori relativi, 
che potranno poi essere eseguiti con 
un comune trapano a mano. 

Per il trasformatore TI, privo di 
mezzi di fissaggio, converrà allestire 
una fascetta in alluminio (visibile in 
figura 4) che potrà essere fissata con 


una sola vite, la quale avrà anche 
il compito di schermare il trasformato- 
re onde evitare dannosi accoppiamen¬ 
ti induttivi. T2 è invece già provvisto 
di asole di fissaggio, per cui questo 
problema non sussiste. 

Grazie alla minima dissipazione di 
potenza da parte dei transistor, con 
è necessario provvedere ad un ade¬ 
guato sistema di raffreddamento. Es¬ 
si potranno quindi essere collocati 
nel modo illustrato, isolandone alcuni 
terminali con semplice tubetto sterlin- 
gato. 

Gli ancoraggi a 7 posti, di cui 
quello centrale a massa, servono per 
sostenere tutti gli altri componenti, e 
per ancorare i terminali del cavetto 
di collegamento alla bobina captatri- 
ce, che uscirà da un lato della sca¬ 
tola. 

La figura 4 illustra anche — come 
si è detto — la disposizione di tutte 
le connessioni. Come si può osser¬ 


vare, il terminale bianco, facente capo 
alla presa centrale del primario di T2, 
viene lasciato libero, in quanto si fa 
uso dell'intero avvolgimento, trattan¬ 
dosi di un trasformatore per stadio 
in controfase. Ciò è stato necessario 
per ottenere la dovuta impedenza pri¬ 
maria. Per l'esattezza, il terminale ros¬ 
so fa capo all'alimentazione positi¬ 
va, mentre il terminale blu fa capo 
al collettore di Tr2. 

Osservando contemporaneamente il 
circuito elettrico di figura 3, ed il cir¬ 
cuito pratico di figura 4, è ben diffìcile 
che si possano commettere errori di 
montaggio. Si faccia molta attenzione 
a rispettare i collegamenti dei conden¬ 
satori elettrolitici, dei quali occorre os¬ 
servare la polarità così come è contras- 
segnata in entrambi gli schemi, come 
pure per i sei elementi in serie, ne¬ 
cessari per J'alimentazione. 

Tutte le connessioni devono essere 
saldate, adottando la precauzione, du- 


R3 



Fig. 3 - Circuito elettrico dell'amplifìcatore telefonico. I due stadi sono sufficienti per consentire l'ascolto in altoparlante, a patto che il flusso 
magnetico fornito dal telefono e la sensibilità della bobina captatrice siano abbastanza elevati. Il valore di RI può necessitare di un ritocco, in 
quanto non tutti i transistori di uno stesso tipo presentano la medesima caratteristica di base. In caso di scarsa amplificazione, conviene tro¬ 
vare sperimentalmente il valore più adatto, usando provvisoriamente un potenziometro da 0,25 Mfì. Se la potenza di uscita è scarsa o distorta, si 
provi ad invertire tra loro i terminali del secondario a bassa impedenza di Tl. 
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PARETE FORATA 



Fig. 4 - Disposizione dei componenti e delle connessioni, internamente airapparecchio montato, e visto dall'alto. Per il fissaggio del trasforma* 
tore TI conviene allestire una squadretta a « Ln nel modo illustrato, fissandola con una vite. L'altoparlante AP viene anch'esso fissato mediante 
quattro viti negli appositi fori. Per i collegamenti dei transistori, si rammenti che il terminale del collettore è in contatto diretto con l'involucro 
metallico. Tenendo quest'ultimo rivolto verso destra, si ha in alto il terminale di emettitore, ed in basso quello di base. 
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rante la saldatura, di stringere con 
una pinzetta a punte acute i termi¬ 
nali dei condensatori e dei transistor, 
per assorbire una parte del calore svi¬ 
luppato dal saldatore. In caso contra¬ 
rio, se una temperatura eccessiva rag¬ 
giungesse l'interno di entrambi i tipi 
di componenti, questi potrebbero es¬ 
serne gravemente danneggiati. 

A montaggio effettuato, e prima di 
installare le pile di alimentazione (fa¬ 
cendo molta attenzione alla polari¬ 
tà), sarà bene effettuare due o tre 
volte un accurato controllo di tutto 
il circuito. Se non si riscontrano er¬ 
rori, si può procedere con il collau¬ 
do e la messa a punto. 

Per quanto riguarda i collegamenti 
dei trasformatori, si rammenti che -— 
nei confronti di entrambi -— l'avvol¬ 
gimento che presenta la resistenza 
maggiore deve essere collegato nel 
circuito di collettore, mentre quello 
che presenta la resistenza minore de¬ 
ve essere collegato al circuito di base 
di Tr2 (per Tl), ed all'altoparlante 
(per T2). 

Dopo aver inserito le pile, chiu¬ 
dendo l'interruttore e ruotando il con¬ 
trollo di volume in senso orario, si 
deve udire un lieve soffio emesso dal¬ 
l'altoparlante. Ciò significa che tutto 
è in regola. Successivamente, si prov- 
vederà ad installare l'apparecchio al 
di sotto di un telefono da tavolo, e 
ad esplorarne i fianchi con la ventosa 
facente parte della bobina captatrice. 
Non sarà difficile -p- dopo aver solle¬ 
vato la cornetta — trovare un punto 
in corrispondenza del quale l'altopar¬ 
lante emetterà le tipiche note del se¬ 
gnale di linea libera. Se la nota fos¬ 
se distorta, occorre invertire tra loro 
i terminali del secondario di Tl 

Si cerchi la posizione in cui que¬ 
sto segnale risulta più intenso, ridu¬ 
cendo l'amplificazione mediante l'ap¬ 
posito controllo se tra il microfono 
del telefono e l'altoparlante si produ¬ 
ce l'effetto Larsen. Esso — come è 
ben noto > — consiste in un fischio 
piuttosto acuto e fastidioso, dovuto 
al ritorno dei suoni al microfono at¬ 
traverso l'aria. A tale riguardo, si ten¬ 
ga la cornetta il più possibile distan¬ 
te dall'altoparlante, orientando que¬ 
st'ultimo in direzione opposta. 

Una volta trovata la posizione più 
soddisfacente, sarà bene fissare la 


ventosa con l'aiuto di un po' di ma¬ 
stice. Volendo, si potrà infine accor¬ 
ciare il relativo cavetto schermato, 
lasciandolo alla sola lunghezza ne¬ 
cessaria. 

Infine, si potrà fissare defmìtiva- 
il coperchio, ed aprirlo solo per la 
sostituzione delle pile, oppure per 
una eventuale riparazione. 


USO DELL'APPARECCHIO 

Una volta regolato il volume, non 
sarà più necessario toccarlo, a me¬ 
no che non accada che il segnale 
fornito dal telefono aumenti o dimi¬ 
nuisca di intensità. Di conseguenza, 
per mettere in funzione l'apparec¬ 
chio, sarà sufficiente ruotare l'inter¬ 
ruttore. Il funzionamento sarà istan¬ 
taneo. 

Naturalmente, l'apparecchio dovrà 
funzionare solo quando si desidera 
che le altre persone presenti nel lo¬ 
cale ascoltino l'interlocutore che si tro¬ 
va all'altro telefono con cui si è in 
comunicazione. Si tenga però pre¬ 


sente che — dal momento che nei 
telefoni le linee di andata e di ri¬ 
torno sono in comune — l'altopar¬ 
lante riproduce la voce di entrambi 
gli interlocutori, e quindi anche quel¬ 
la della stessa persona che sta usan¬ 
do il telefono al quale il dispositivo 
è applicato. 

Questo è il motivo per il quale 
occorre adottare qualche precauzio¬ 
ne per evitare la reazione acustica; 
comunque, il fatto non arreca alcun 
disturbo. 

Si tenga infine presente che — 
ove lo si desideri — il cavetto scher¬ 
mato di collegamento della bobina 
captatrice (del tipo G.B.C. C/106 o 
simile), può anche avere una lun¬ 
ghezza di qualche metro: in que¬ 
sto caso, l'apparecchio può essere in¬ 
stallato ad una notevole distanza dal 
telefono, cf addirittura in un altro lo¬ 
cale, a tutto vantaggio della poten¬ 
za di uscita ottenibile. Infatti, in que¬ 
ste condizioni, diventano pressoché 
inesistenti le cause che determinano 
l'effetto Larsen, per cui l'amplifica¬ 
zione può anche essere spinta al mas¬ 
simo, senza che esso si manifesti. 



SPERIMENTARE - N. 6 » 1967 


297 






ecco il progetto di un 


giovane destinato ai giovani: 



Dopo aver costruito una moltitu¬ 
dine di piccoli ricevitori a reazione, 
reflex, a superreazione, nonché vari 
relais comandati dalla voce, milliam- 
perometri amplificati, e «cosetti» elet¬ 
tronici dalle varie e spesso esaltanti 
prestazioni, chiunque comincia a pen¬ 
sare di trasmettere. 

Anch'io, seguita la trafila, ad un 
certo punto mi sono detto: « E se co¬ 
struissi un trasmettitore? ». 

La mia limitata esperienza mi vin¬ 
colava ad un progettino... « ino, ino » 
ma ho cercato di fare una cosa seria; 
infatti in pratica ha ben funzionato, 
per cui volentieri ho accolto l'invito di 
« Sperimentare » a pubblicare la mia 
(come dire? ) diciamo fatica. 

Dato che fin'ora non ho mai impie¬ 
gato i transistor Me sa, e forse scioc¬ 
camente ritengo che questi per una 
buona utilizzazione necessitino di una 
certa esperienza, mi sono buttato ad 
usare quelli al Germanio, e precisa- 
mente gli AF115 che già avevo utiliz¬ 
zato in vari e multiformi apparecchiet- 
ti riceventi. Inoltre, ho pensato di 
usare il quarzo, dato che la lettura di 
molti articoli mi aveva convinto che 
senza cristallo... non si fa nulla di 
« buono ». 

Insomma il mio progetto è sempli¬ 


ce, e non voglio certo dire che altri 
non abbiano realizzato qualcosa di si¬ 
mile. Comunque, dal mio trasmetti¬ 
tore non ho avuto difficoltà degne di 
nota, e credo che chi vorrà realizzar¬ 
ne una copia per sé non avrà molto 
da pensare per farle andar bene. 

Dato che i pezzi impiegati sono po¬ 
chi, e le connessioni sono semplici, ho 
creduto opportuno far uso del circui¬ 
to stampato, così che, tutto l'apparec¬ 
chio è risultato grande come un mezzo 
pacchetto di sigarette. 

« In cauda venenum » con la criti¬ 
ca (o l'esame) del circuito. 

Come ho detto s'impiegano due 
AF115. Uno è l'oscillatore quarzato, 
l'altro il finale RF dell'assieme. 

L'oscillatore è Pierce, oscilla fra il 
collettore e la base del transistor at¬ 
traverso il cristallo. Devo dire che ho 
provato anche altri schemi, ma con 
mia grande delusione non hanno oscil¬ 
lato. Oppure hanno oscillato ma NON 
attraverso al quarzo, sbandando alle¬ 
gramente di frequenza senza pilotare 
per benino il finale come ogni bennato 
oscillatore dovrebbe. 

Pace a questi esperimenti. Insom- 
ma, funziona assai bene, il Pierce, e 
tanto ai lettori basterà: non è detto 
poi che gli altri non ne volessero sa- 


IL MIO 


pere semplicemente perchè il difetto 
era nel manico, come dire nella mia 
inesperienza. 

Il TRI è polarizzato da RI ed R2: 
non esiste un condensatore fra la base 
e la massa, per la semplice ragione 
che se si mette lì un 1000 pF., o qual¬ 
cosa del genere l'AF115 smette di 
oscillare e tanti saluti. 

Non capisco proprio come facessero 
a oscillare taluni schemi che impiega¬ 
vano questo condensatore... mah! 

Parliamo di cose più serie. Per una 
migliore stabilità termica (vale a dire 
per non far partire il transistor se 
c'è caldo in casa-sic!) sull'emettitore 
ho collegato C3 ed R3; l'idea l'ho tro¬ 
vata sul manuale Philips « Il transi¬ 
stor nei circuiti »: nessuna invenzione 
del sottoscritto. Comunque vale. 

Inoltre, l'alimentazione del TRI è 
effettuata tramite R5 che riduce la 
tensione della pila. 1 lettori chiede¬ 
ranno come mai: ecco la spiegazione. 

Ho constatato, praticamente parlan¬ 
do, che con una tensione maggiore 
TRI oscilla solo in un punto strettis¬ 
simo della gamma; il perchè lo chie¬ 
derò poi all'amico Brazioli quando lo 
vedo, mentre, con una tensione ridotta 
si riesce ad accordare molto meglio 
sul quarzo. Ad evitare scherzi infami 
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dalla resistenza (può entrare a far par¬ 
te del carico, o cose del genere) l'ho 
disaccoppiata tramite Cl. 

Visto l'oscillatore, passiamo al resto. 

« Il resto» è poco, vale a dire il 
circuito del TR2. 

Esso lavora con la base a massa e 
riceve il segnale-pilota sull'emettito¬ 
re. La disposizione non è farina del 
mio sacco; l'ho copiata da un trasmet¬ 
titore di Rufus P. Turner apparso su 
« Electronics World », usante un tran¬ 
sistor diverso: il mio unico merito è 
di aver provato che anche con l'AFl 15 
funziona. 

Anzi, funziona così: le semionde ne¬ 
gative portano in regime di conduzio¬ 
ne il transistor, che lavora quindi in 
classe B (Per chi non lo sapesse, ciò 
vuol semplicemente dire che conduce 
solo per poco tempo in ogni periodo). 
Memore degli insegnamenti della Phi¬ 
lips ho collegato in serie alla L2, vale 
a dire sull'emettitore del TR2 il grup¬ 
petto formato da R4 e C4, sempre per 
contrastare la deriva termica. Il segna¬ 
le amplificato in radiofrequenza si 
trova sul collettore del transistor e 
quindi anche sul L3 e C5-C6, che ser¬ 
vono da accordo. 


si ode a 2 chilometri. L'ha ricevuto un 
mio amico che fa il biennio come me 
e che usa un Imca Pangamma assai 
brillante. 

Con un superreazionario costruito 
da me, simile al ricevitore « SWL1 » 
pubblicato nel numero 2 di « Speri¬ 
mentare », il segnale di questo tra¬ 
smettitore si ode per circa un chilo¬ 
metro, ed a sette-ottocento metri, è 


Usi le forbici, prego!). Passiamo alla 
realizzazione. 

Come ho detto, il trasmettitore l'ho 
montato sul circuito stampato. 

Ho comprato una scatola G.B.C. 
« Pront-Kit » a via Carnaro, Roma, e 
dopo un paio di esperimenti ho realiz¬ 
zato il pannellino che si vede a lato, 
(ingrandito due volte). Avevo già det¬ 

B + 

♦ 



Semplice, ma efficace, come spes¬ 
so dice la Rivista; un affaretto da poco 
impegno che funziona. 

Usando una antenna caricata per 
28 MHz, il segnale del trasmettitore 


ancora in grado di spegnere il soffio 
della superreazione. 

In fretta ora. Ho già scritto un sac¬ 
co di roba, e questo marchingegno 
non merita tutto lo spazio che ho ra¬ 
pinato (redattore, che fa, dorme? 


to che il trasmettitore misura press'a 
poco lo spazio di un mezzo pacchetto 
di sigarette: ebbene un pacchetto di 
Stuyvesant è lungo cm. 8,5 per 6,5; 
parlando in generale sono quindi un 
dannato bugiardo, ma se prendiamo 
ad esempio una scatola di « Morana » 
o di « Sultana » le cose quadrano, dato 
che il pannèllo misura cm. 5 per 6. 

Fare il circuito stampato, è molto 
semplice, una volta che lo si sia stu¬ 
diato: basta prendere un pezzo di la¬ 
minato nelle dimensioni giuste, frizio¬ 
narlo con una gomma da china per 
disossidarlo, tracciare a ricalco su di 
esso i collegamenti usando la carta 
carbone. 

Fra i collegamenti si porrà in se¬ 
guito l'inchiostro protettivo, e poi ba¬ 
sta buttarlo nell'acido e tanti saluti a 
casa. 

Dopo venti minuti il circuito stam¬ 
pato può essere ripescato, sciacquato, 
pulito ed ecco fatto. 

Ora, per montare i pezzi è necessa¬ 
rio fare i buchi nel punto previsto. 

Chi ha un trapano elettrico troverà 
assai semplice l'operazione, chi invece 


t MATERIALI 

G.B.C, 

RI 

resisteva da ÌQÙ kiì - >/* W - 10% 

D/32 

R2 

resister»* da IO ItO - Va W - 10% 

0/32 

R3 

resistenza da 470 H - Vi W * 10% 

D/32 

R4 

re si stani* da 220 H - Va W - 10% 

D/32 

CI 

condensatore ceramico da 47 kpF 

B/178-3 

Cl 

condensatore ceramico d* 30 pF 

B/176-7 

C3 

condensatore ceramico da 22 kpF 

B/178-2 

C4 

condensatore ceramico da 47 kpF 

B/178*3 

C5 

condensatore ceramico da T2 pF 

8/11 

Có 

condensatore di 3/30 pF 

0/31 

B 

pìia da 4 V per apparecchi a transistor 

1/762 

S 

interruttore unipolare 

G/1109 

XTAL 

quarzo risonante sulla gamma 27 o 2B MHz 

Q/45S-1 

LI 

bobina costituita da 16 spire filo di rame smaltato 



0 0,6 mm * nucleo da 9 mm 

— 

LI 

bobina costituita da 4 spire filo identico all* LI; 



avvolte sulla Li interponendo un giro di Scolli Tape 

— 

L3 

coma Lì 

—‘ 

L4 

come L2 

N. fi. La L2 e 1* L4 sono avvolte sull'estremità 
« fredda *> delle corrispondenti bobine: vale a dire, 
per 11 in prossimità del capo connesso a RI, Cl» R5; 
per L3 in prossimità del capo connesso a C6 nega¬ 
tivo dell* pila 
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deve usare un trapano a mano, come 
me dotato dell'esausto portafoglio da 
studente, troverà qualche difficoltà nel 
non stracciare le lamine evitando di 
mandare in malora il lavoro fatto. In 
ogni caso l'ingegno e la pazienza del¬ 
lo sperimentatore suppliranno. 

Ho sentito dire spesso che è facile 
bruciare un sacco di pezzi, saldando i 
circuiti stampati. A me non è successo: 
come si vede dalle foto, però, io ho 
lasciato un bel po' di filo ai terminali! 
Non avendo fatta l'opposta esperienza 
consiglio questo modo di procedere... 
non si sa mai. 

Curate inoltre di non sbagliare filo, 
ponendo i terminali nei fori! 

La messa a punto del trasmettitore 
è semplice. Regolate prima il nucleo 
di L1-L2, fino a che l'oscillatore inne¬ 
sca; regolate poi il nucleo di L3-L4 fino 
a che il finale eroga la massima poten¬ 
za: più lineare di così... Potrete usare 
il trasmettitore per irradiare segnali 
telegrafici. 

Nel caso, sostituite all'interruttore 
« S » un tasto, ed il gioco è fatto. Lo 
potrete usare anche per segnali radio- 
telefonici, ma allora le cose si compli¬ 
cano: occorre un modulatore da col le¬ 
gare in serie alla corrente assorbita. In 
altre parole, il secondario del trasfor¬ 
matore di uscita, lo potrete collegare 
ove nello schema si vede l'interruttore. 

L'impedenza di tale secondario de¬ 
ve essere di alcune centinaia di ohm. 

Per fare una prova, io ho usato 
l'amplificatore Philips PMB/A - G.B.C. 
Z/114 collegando fra fa sua uscita ed 
il trasmettitore il trasformatore G.B.C. 
H/322 che già avevo; il risultato non è 
stato esaltante, dato che per eccesso 
di modulazione (i tecnici dicono «Splat- 
ter») la voce si udiva nel ricevitore 
molto distorta. 

Consiglio quindi (se mi è concesso 
consigliare) l'impiego di un modula¬ 
tore meno potente, oppure di ridurre 
al minimo il guadagno dell'amplifi¬ 
catore. 

E così ho descritto il mio giochetto. 
Se volete divertirvi a duplicarlo fate 
pure: non l'ho brevettato! 



Gli apparecchi B&0 incontrano un successo 
di vendita in tutti i paesi per le loro qualità tecniche 
e il disegno di avanguardia che li distingue. 



La linea lunga, bassa, sottile, degli apparecchi radio Beomaster, è 
giustamente considerata all’avanguardia nel campo della progettazione. 
La ricezione immediata, l’assenza di distorsione anche alle più elevate 
potenze, la ricerca automatica delle stazioni e la doppia scala sono 
le più interessanti particolarità di questi apparecchi. Qui presentiamo 
la versione 900 K, dotata di altoparianti di alta qualità a sospensione 
pneumatica che garantiscono una riproduzione straordinariamente effi¬ 
cace e brillante, e la versione 900 M per chi preferisce gli altoparlanti 
separati. Presentiamo inoltre il giradischi Beogram 1000V dotato del 
famoso pick-up magnetico a 15°. * 



B & O BEOMASTER 900 K 



B&O BEOMASTER 900.M 



B&O BEOGRAM 1000V 
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un indicatore numerico 

DI GRANDI DIMENSIONI 

Può essere molto interessante, costruire un grande indicatore luminoso e numerico del genere di quelli che 
segnalano i treni in partenza sui vari binari, le casse in funzione nei magazzini o le più varie pubblicità: ecco, 
per chi intende impegnarsi in una relazione del genere, un accurato studio del bravo studente d'ingegneria 
Carlo Pedevillano. Uimpostazione costruttiva del complesso è assai interessante, dato l'uso di una serie di diodi 
che prendono il posto dei molteplici interruttori che sembrerebbero necessari. Certo, questo non è un progetto 
per chi ha iniziato proprio ieri... ma dato che la nostra Rivista di tali progetti è sempre piena, forse, una volta 
ogni tanto, qualcosa di impegnato, per cambiare, può anche costituire un diversivo utile... ed istruttivo! 


I recenti sviluppi dell'elettronica 
hanno portato da una parte alla realiz¬ 
zazione di apparecchiature impieganti 
un numero sempre maggiore di com¬ 
ponenti e dall'altra alla richiesta di 
prestazioni più elevate da parte di det¬ 
te apparecchiature. 

Richiedere ad una apparecchiatura 
prestazioni elevate significa in molti 
casi determinare più esattamente i pa¬ 
rametri che ne determinano il funzio¬ 
namento in altri termini eseguire mi¬ 
sure sempre più raffinate. 

Procedimenti di misura che fino a 
poco tempo fa venivano impiegati 


esclusivamente nei laboratori di ricer¬ 
ca pura sono oggi entrati nella pratica 
industriale di tutti i giorni. 

Ricordiamo ai lettori il concetto fon¬ 
damentale che, nell'eseguire una mi¬ 
sura, per quanto raffinati siano gli stru¬ 
menti in nostro possesso, detta misura 
sarà sempre affetta da un certo errore, 
cioè dalla differenza fra il valore ve¬ 
ro della grandezza (valore che non 
si conoscerà mai) ed il valore da 
noi effettivamente misurato. Da quan¬ 
to sopra si deduce che anche l'er¬ 
rore sarà sempre incognito in quanto 
conoscendolo, potremmo risalire al va¬ 


lore vero della grandezza mediante 
una semplice operazione di somma 
(algebrica perchè l'errore può essere 
negativo o positivo). 

Il lettore avrà intravisto da queste 
semplici considerazioni come la tecni¬ 
ca per eseguire una certa misura è in 
generale complessa; il discorso non 
può essere proseguito in questa sede 
altrimenti usciremmo dai limiti imposti 
dal carattere divulgativo della rivista; 
diremo solo che si cerca di rendere 
vive cause di errori e tra questi fattori 
uno è sempre presente ed è l'operatore 
stesso che esegue la misura. 
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L'operatore esegue la misura nel 
senso che oltre a compiere certe ope¬ 
razioni come ad es. inserire strumenti, 
effettuare collegamenti ecc. deve com¬ 
piere delle valutazioni soggettive delle 
indicazioni degli strumenti apprezzan¬ 
do ad es. la posizione di un indice ri¬ 
spetto ad una scala con notevoli erro¬ 
ri dovuti alla parallasse (a cui si ovvia 
usando strumenti con indice a coltello 
e muniti di uno specchio sulla scala), 
ed a altri fattori, ad es. al fatto che 
egli nel l'effettuare la misura pieghi 
leggermente il capo col risultato di 
leggere un valore diverso da quello 
indicato dallo strumento. 

Tutti questi inconvenienti sono stati 
da tempo superati con l'introduzione 
degli strumenti digitali (1). 

Uno di tali strumenti è rappresen¬ 
tato in figura 2: si tratta di un volme- 
tro elettronico francese che « legge » 
la tensione con quattro cifre significa¬ 
tive, ed inoltre dà pure il segno dicen¬ 
do se è positiva o negativa rispetto al 
morsetto di riferimento dello stru¬ 
mento. 


Guardando la fotografìa si vede su¬ 
bito che lo strumento indica una ten¬ 
sione positiva di 302,2 V. (La vir¬ 
gola non è molto visibile nella foto, 
comunque si può guardare la posizio¬ 
ne della manopola che serve a sele¬ 
zionare la portata e che nella foto si 
trova nella posizione 500 V fondo 
scala). 

Il lettore meno esperto si chiederà: 
come fa uno strumento a dare i risul¬ 
tati in questa forma? 

Ciò viene realizzato mediante un 
particolare dispositivo elettronico: «il 
tubo numeratore », il tubo numeratore 
è un tipo particolare di lampada al 
neon. 

Ricordiamo che una lampada al 
neon è costituita da una ampolla di 
vetro, contenente neon o una mi¬ 
scela di gas rari a bassa pressione, 


(1) Digitale = Aggettivo che deriva dall'inglese 
digit = cifra araba. « Digitale > è pertanto un 
neologismo e nel nostro discorsi significa stru¬ 
mento che presenta i risultati sotto forma nume¬ 
rica. 



in cui si trovano alloggiati due elet¬ 
trodi che possiamo considerare pa¬ 
ralleli. Il fenomeno luminoso è dovuto 
ad una scarica luminescente, per cui 
se si prende una lampada al neon e 
dopo avervi posto in serie una resi¬ 
stenza la si collega ad una sorgente di 
corrente continua regolabile in ten¬ 
sione e si comincia ad aumentare detta 
tensione, ad un certo momento essa 
assumerà un valore per cui si inne¬ 
scherà la scarica e l'elettrodo collegato 
al polo negativo, cioè il catodo, si ri¬ 
coprirà di un bagliore rossastro. 

Quando la lampada si accende di 
verifica una brusca diminuzione della 
sua resistenza con coseguente aumen¬ 
to della corrente che vi transita. Lo 
scopo della resistenza che avevamo 
posto all'inizio in serie alla lampada è 
appunto quello di limitare detta cor¬ 
rente che in nessun caso deve supe¬ 
rare quella prescritta dal costruttore. 

Ritornando al tubo numeratore (ve¬ 
di fìg. 3), lo possiamo immaginare co¬ 
me un insieme di dieci lampadine al 
neon (tante quante le cifre del sistema 
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Le sagome colorate 
ki alto mostrano 
come delle comuni 
lampadine tubolari 
ad incandescenza 
possano essere im¬ 
piegate per forma¬ 
re i vari numeri. 
Il contenitore sug¬ 
gerito dall'Autore 
per le lampadine. 
Nello schema si ve¬ 
de come tali lampa¬ 
dine siano collegate 
al resto del circui¬ 
to, che automatica- 
mente, alla chiusu¬ 
ra dell' interruttore 
interessato, provoca 
la accensione del 
gruppo idoneo a 
formare il numero 
richiesto. 
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decimale), racchiuse in una unica am¬ 
polla, aventi un anodo in comune e 
dieci catodi tali che il catodo uno 
abbia la forma dell'uno, il due del 
due e così via (ovvio che i catodi de¬ 
vono essere visibili dall'esterno). Ap¬ 
plicando una tensione continua fra 
l'anodo comune ed esempio il catodo 
a forma di uno, se la tensione è tale 
da rendere negativo tale elettrodo es¬ 
so si illuminerà ed essendo a forma di 
uno l'uno sarà visibile all'esterno, ra¬ 
gionamento analogo vale per il due 
e per tutti gli altri numeri. 

I tubi numeratori, così come li ab¬ 
biamo descritti, si trovano in commer¬ 
cio a seconda dei tipi ad un prezzo 
oscillante intorno alle diecimila lire e 
che per i tipi più comuni può risultare 
anche inferiore. 

Tutti i tipi in commercio hanno 
comunque uno svantaggio: essendo 
stati studiati per essere montati su 
strumenti di misura sono di piccole 
dimensioni e pur prestandosi ottima¬ 
mente per questi scopi non sono adat¬ 
ti in genere nei problemi di segnala¬ 
zione*. ad es.: per indicare in un gran¬ 
de magazzino il numero delle casse in 
funzione, oppure in un negozio di di¬ 
schi per indicare le cabine di ascolto 
occupate ed ancora in una sala corse, 
in una stazione ecc. ecc. 

In generale i tubi numeratori non 
si prestano in tutti questi casi e negli 
altri in cui una informazione numerica 
deve essere presentata ad un gran nu¬ 
mero di persone, e non si prestano 
proprio per le loro ridotte dimensioni. 

Per i lettori di « Sperimentare » ho 
studiato una soluzione cjpl problema: 
soluzione che è forse interessante da 
un punto di vista concettuale, perchè 
mostra la maniera per risolvere un 
problema di commutazione alquanto 
complesso; ed è altresì interessante da 
un punto di vista pratico in quanto i 
lettori potranno costruirne degli esem¬ 
plari che potranno essere venduti con 
profitto a negozi, uffici, magazzini ecc. 
ecc. 

II « tubo numeratore » da me pro¬ 
gettato parte dalla considerazione che 
la cifra otto scritta come in figura 4 
è la cifra più completa del sistema de¬ 
cimale. Nella fìg. 4 il numero otto è 
stato scritto tracciando sette segmenti 
(si hanno praticamente due quadrati 
con un lato in comune). 

Attribuiamo ora ad ognuno di que¬ 
sti segmenti un numero come in figura 


ed immaginiamo ogni segmento co¬ 
stituito da una lampada ad incande¬ 
scenza posta entro una scatola come 
in figura 5 (Nella fìg. non sono ri¬ 
portate le dimensioni perchè ognuno 
può realizzarla come meglio crede). 

Una volta assegnata ad ogni lampa¬ 
da costituente un segmento un numero 
vedremo che illuminando successiva¬ 
mente varie lampade potremo com¬ 
porre tutti Ì numeri decimali. 

Ad es. illuminando le lampade 1 e 
2 avremo il numero uno, illuminando 
le 1,3, 5, 6, 7, il numero due, illu¬ 
minando le 1, 2, 3, 5 e 6 il numero tre 
e così via come mostrato in figura 4. 

Una volta schematizzato il proble¬ 
ma in questa maniera dobbiamo ora 
vedere come costruire una apparec¬ 
chiatura che abbia dieci interruttori 
(tanti quanti i numeri decimali) e tale 
che chiudendo uno di questi interrut¬ 
tori si accendano le lampade che for¬ 
mano il numero a cui è associato l'in¬ 
terruttore chiuso. 

Il problema non è così semplice co¬ 
me potrebbe sembrare e si potrebbe 
risolvere o impiegando dei relays op¬ 
pure scartando una soluzione elettro¬ 
nica della faccenda ed adottando una 
soluzione meccanica con vari inter¬ 
ruttori comandati da sistemi di leve, 
ma questa soluzione alla fine sarebbe 
più complessa e sopratutto di realiz¬ 
zazione ancora più difficoltosa di quel¬ 
la elettrica. 

D'altra parte anche la soluzione im¬ 
piegante relay avrebbe molti svantag¬ 
gi tra i quali elenchiamo: l'alto costo 
dei relay, ed il basso grado di affida¬ 
mento (sicurezza di funzionamento) 
dell'insieme costruito. 

Noi abbiamo scelto la soluzione del 
problema che ci è sembrata più op¬ 
portuna ed elegante; abbiamo cioè 
impiegato dei diodi a semiconduttore. 

Ricordiamo che un diodo come lo 
intendiamo noi, supponendo cioè che 
si tratti di un diodo ideale, è un di¬ 
spositivo a due morsetti tale che ap¬ 
plicando una corrente continua a que¬ 
sti due morsetti si ha o non si ha 
passaggio di corrente a seconda della 
polarità applicata. In. altri termini un 
diodo è un dispositivo tale da pre¬ 
sentarsi in due maniere: o con resi¬ 
stenza interna nulla oppure con resi¬ 
stenza interna infinita a seconda del 
verso da cui lo si guarda. 

In figura 8 è rappresentato il sim¬ 
bolo di un diodo. 

Da quanto detto si vede come il 


diodo sia un dispositivo molto affine 
ad un interruttore (almeno nell'am¬ 
bito dei fini che ci proponiamo in 
questa breve trattazione); infatti an¬ 
che un interruttore è un dispositivo 
che si presenta in due stadi: resi¬ 
stenza interna nulla oppure resistenza 
interna infinita, a seconda che sia ri¬ 
spettivamente chiuso od aperto. 

Vediamo meglio cosa servono i dio¬ 
di nel nostro circuito: supponiamo per 
semplicità di avere tre sole lampade e 
non sette, come in realtà, e che per 
formare un certo numero le si debba 
accendere tutte e tre mentre per for¬ 
marne un altro ne debba accendere 
solo due delle tre che abbiamo. Il caso 
prospettato è in realtà quello dei nu¬ 
meri uno e sette, infatti se si va a ve¬ 
dere la tabella di fìg. 7 si vede che per 
dere la figura si vede che per formare 
l'uno devo accendere le lampade uno 
e due, mentre per formare il sette de¬ 
vo accendere le uno, due e tre. 

Adottando un circuito come in fi¬ 
gura 6 si nota che per formare i due 
numeri occorrerebbero tre interruttori, 
e precisamente per formare il numero 
1 composto dalle lampade uno e due 
occorrerebbe chiudere l'interruttore 
uno, lasciando aperti gli altri due, per 
formare il numero sette composto dal¬ 
le lampade uno due e tre occorrerebbe 
chiudere l'interruttore 2 ed il tre la¬ 
sciando indifferentemente aperto o 
chiuso l'uno. 

Un circuito del tipo illustrato non 
sarebbe adatto al nostro scopo; in¬ 
fatti noi volevamo avere solo dieci in¬ 
terruttori, uno per ogni numero, qui 
invece già per formare due numeri 
abbiamo bisogno di tre interruttori, 
l'ostacolo sarebbe superabile però se 
al posto dell'interruttore due e tre si 
potesse usare un unico interruttore 
doppio (infatti in figura abbiamo unito 
^li interruttori due e tre mediante una 
linea spezzata che indica proprio que¬ 
sta condizione). 

Tuttavia non si può seguitare il 
ragionamento su queste basi perchè 
alla fine si avrebbe un grandissimo 
numero di interruttori e bisognerebbe 
adottare soluzioni meccaniche com¬ 
plesse con gli inconvenienti a cui si è 
accennato prima. 

Risolveremo il problema sostituen¬ 
do a questi interruttori, per così dire, 
« supplementari » dei diodi, data la 
equivalenza concettuale di un diodo 
ad un interuttore, equivalenza che è 
stata chiarita poco prima. Così facendo 
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Fig. 6 - Circuito semplificato impie¬ 
gante gli interruttori per il controllo 
delle lampadine. 


CIRCUITO DI COMMUTAZIONE CON DIODO 


Fig. 7 - Un diodo può notevolmente 
semplificare sia il circuito, sia il nu¬ 
mero dei controlli, sia la manovra dei 
medesimi. Su questo principio è ap¬ 
punto basato il Segnalatore qui de¬ 
scritto. 




Pannello costruito dall'Autore per il 
controllo delle lampade. Il cavetto che 
esce in basso a destra, é collegato 
alle scatole che contengono gli ele¬ 
menti luminosi. 


FIG 8 Simbolo del diodo 


FIG. 9 
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dovremo però alimentare il tutto in 
continua onde poter sfruttare le pro¬ 
prietà dei diodi e nel circuito della 
figura precedente sostituiremo all'in- 
terruttore N° 2 un diodo giungendo 
al circuito della fìg. 7. 

Alimentando detto circuito con le 
polarità segnate, si avrà, chiudendo 
l'interruttore uno, l'accensione delle 
sole lampade uno e due in quanto la 
corrente non potrà passare attraverso 
il diodo Dì che si trova polarizzato in 
maniera inversa rispetto al senso della 
conduzione e pertanto non lascia pas¬ 
sare la corrente. Chiudendo invece 
l'interruttore due si accenderanno tut¬ 
te e tre le lampade, la lampada tre 
alimentata direttamente, e le uno e 
le due attraverso il diodo che questa 
volta è polarizzato nel senso della 
conduzione. 

Si giunge cosi al circuito di figura 
1, che può sembrare molto complicato 
in quanto impiega trentatrè diodi più 
uno per l'alimentazione generale, tut¬ 
tavia non è il caso di spaventarsi per¬ 
chè trentaquattro elementi circuitali 
non sono affatto tanti in un montaggio; 
se fate il conto di tutti gli elementi 
(transistori, condensatori, resistenze 
ecc.) impiegati in un qualsiasi schema, 
anche il più semplice ricevitore a due 
o tre transistori, vedrete che quasi 
sempre il totale dei componenti su¬ 
pera i trentaquattro qui impiegati. 

Descriviamo ora la realizzazione 
pratica: le sette lampade saranno del 
tipo normale di incandescenza ad 
esempio da 40 W. Se la tensione di 
rete è di 125 V. esse, alimentate 
in continua, assorbiranno una cor- 
W 40 * 

rente I =-=-cioè circa 0,3 

V 125 

Ampere per cui potremo usare diodi 
del tipo Y 214 che sono perfettamen¬ 
te in grado di «reggere» tale amperag¬ 
gio e tale tensione. Se invece avremo 
tensioni maggiori useremo diodi del 
tipo OA 211 o BY 100 adatti fino a 
tensioni di 250 V. e 220 V. rispettiva¬ 
mente. Per l'alimentazione generale si 
userà un diodo di potenza del tipo 
BY 118 o similari. 

Occorre ricordare che fino ad ora 
avevamo supposto che la resistenza 
diretta dei diodi fosse nulla e la inver¬ 
sa infinita, in realtà le cose non sono 
così ed i diodi avranno una resistenza 
diretta bassissima ed una inversa al¬ 
tissima. lo ho impiegato diodi al si¬ 
licio perchè sono quelli che meglio 


approssimano il diodo di ohm, dicia¬ 
mo circa quindici ohm, pertanto quan¬ 
do le lampade saranno accese in serie 
ad esse si troverà la resistenza di¬ 
retta dei diodi, supponendo che una 
lampada del tipo precedentemente 
detto cioè con assorbimento di 0,3 
ampere abbia in serie quattro diodi, 
questi diodi si comporteranno come 
una resistenza di circa 50 fi e per¬ 
tanto su di essi si avrà per la legge 
di ohm (V = I x R) una caduta di 
50x0,3 — 15 V., ora, se la tensione 
di rete era di 125 V. alle lampade sarà 
applicata una tensione di 125 — 15 = 
110 V., ma si potranno usare lo stesso 
lampade da 125 V. in quanto la per¬ 
dita di luminosità sarà trascurabile ai 
nostri fini. 

Ragionamento analogo vale nel ca¬ 
so di tensioni di rete superiori; anche 
in questo caso si potranno trascurare 
le cadute sui diodi, mentre altrettanto 
non si potrebbe dire se si volessero 
usare lampade di basso voltaggio ad 
es. da 6 V. 

Parliamo ora del montaggio: il pro¬ 
totipo da me costruito (fìg. 9) l'ho rea¬ 
lizzato anziché con diodi di potenza, 
con diodi al germanio, del tipo usato 
come rivelatore e « computer » in 
quanto non dovevo accendere lam¬ 
pade ad incandescenza bensì lampa¬ 
dine al neon che assorbono solo qual¬ 
che milliampere; sconsiglio vivamente 
al lettore di tentare una realizzazione 
del genere perchè il problema dell'ac¬ 
censione delle lampadine al neon ri¬ 
sulta molto complesso in, questo cir¬ 
cuito, e nel mio caso ne ho fatta amara 
esperienza dato che per rendere indi- 
pendenti le varie lampadine tra loro ho 
dovuto far ricorso ai transistori con 
una certa complicazione circuitale. Inol¬ 
tre ciò non interesserebbe il lettore 
che troverebbe più conveniente acqui¬ 
stare un normale tubo numeratore, da¬ 
to che con le lampadine al neon ver¬ 


rebbe a cadére l'unico vantaggio di 
questo circuito sul tubo numeratore 
che è quello di poter essere realizzato 
in grandi dimensioni mentre tutti i 
tubi numeratori sono di piccole di¬ 
mensioni. 

Il lettore tuttavia nel montaggio 
con diodi di potenza seguirà gli stessi 
criteri da me seguiti nel montaggio 
con diodi di piccola potenza, e preci¬ 
samente potrà effettuare il montaggio 
su di una striscia porta componenti del 
tipo illustrato nella foto della mia rea¬ 
lizzazione. Questa striscia è reperi¬ 
bile presso l'organizzazione G.B.C. col 
numero di catalogo G/578. Unico suo 
svantaggio è quello di obbligare ad 
un montaggio molto compatto (io ho 
addirittura montato gli interruttori sul¬ 
l'altra faccia della striscia) e quindi a 
noiose precauzioni di isolamento, se il 
lettore è meno esperto potrà usare la 
striscia tipo G/576 che ha dimensioni 
maggiori e permette un montaggio 
più agevole o addirittura il ben noto 
laminato forato Teystone. 

Gli interruttori potranno logicamen¬ 
te essere di qualsiasi tipo, per quanto 
riguarda ìe lampade i quaranta W 
da me indicati potranno essere variati 
a patto di rimanere sempre nei limiti 
della corrente sopportata dai diodi im¬ 
piegati che potranno essere anche di¬ 
versi da quelli indicati. 

Per quanto riguarda la realizzazio¬ 
ne meccanica non ritengo necessario 
dare particolari istruzioni perchè ognu¬ 
no dovrà seguire criteri particolari de¬ 
terminati dall'uso che intenderà fare 
del dispositivo. Le sette lampade ver¬ 
ranno alloggiate in compartimenti del 
tipo illustrato in figura che eventual¬ 
mente potranno essere leggermente 
incurvati agli estremi in modo di ren¬ 
dere di più facile lettura i numeri (at¬ 
tenti a non esagerare però!). 


C. Pedevillano 



Vista inferiore del pannello comandi. Si notano i diodi collegati al circuito eseguendo un « ricciolo » 
sui terminali per disperdere il calore della saldatura. 
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Volete sapere le caratteristiche dì un transistor? DI una valvoa speciale? Volete uno schema per qualche vostra applicazione? 
Vi occorre II giudizio esperto e sicuro di uno specialista su un tale apparecchio surplus o non? Sulla possibilità di sostituire un 
pezzo? Sulla convenienza di un acquisto? 

Scrivete al nostro Servizio Assistenza Tecnica. È diretto da Gianni Brazloll e si vale della collaborazione di tecnici di valore e 
noti professionisti. 

Per favorirà il lettore gli onorari sono volutamente ridotti. Per OGNI quesito, l’Importo da versare è di L. 800. Per ogni schema 
L. 1.200. Per progetti impegnati, Il Servizio fornirà un preventivo a richiesta. 

Versamenti: sul Conto Corrente Postale n. 3/40678, oppure mediante comuni francobolli uniti alla lettera di richiesta. 

Le lettere riportate In questa rubrica sono scelta fra quelle inviate dai lettori e riproducono la domanda e la risposta privatamente 
inoltrata. Se il lettore non desidera che la sua lettera sia qui riprodotta, per ragioni personali, è pregato di specificarlo nella 
richiesta. 
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il risalto del fenomeno, cosicché gli specialisti del 
« Signal Corp » per l’oscillatore del complesso 
decisero d'impiegare un dipolo UHF, munito di 
un riflettore, ed alimentato da un generatore fun¬ 
zionante attorno ai 300 MHz (Fig. 21. 

In base al principio, puntando if dipolo verso 
il suolo, l'assorbimento del terreno varia in più 
o in meno a seconda che il terreno sia compatto 
o variato dalla presenza di una mina, di un vaso 
etrusco... o di un grosso sasso. 

Quando il fascio di microonde proiettato dal¬ 
l’antenna passa sulla zona che cela l'oggetto 
sepolto, la resistenza di radiazione varia e ciò 
determina una maggiore o minore potenza assor¬ 
bita daH’oscillatore UHF. 

Sui rivelatore è previsto un milliamperometro 
che indica costantemente la corrente di griglia 
della valvola osculatrice ed accade cosi che un 
pezzo dì metallo interrato, facendo crescere la 
potenza irradiata daU’osciilatore, produca un in¬ 
cremento nella corrente indicata dallo strumento. 
Quando la corrente sale, l'operatore comprende 
subito che « qualcosa » di metallico è nella verti¬ 
cale della testa esploratrice. 

Datosi però che anche un materiale non magne¬ 
tico influenza l’oscillatore, chi legge vorrà sa¬ 
pere come ciò accada. 

E presto detto: ponendo che il suolo presenti 
una rilevante cavità, o oggetti estranei, come ra¬ 
dici, pietre, vasi, altri, l’assorbimento calerà, e di 
conseguenza anche la corrente di griglia assu¬ 
merà un valore inferiore. In conseguenza al mi- 


IL CERCAMETALLI AN-PRS1 

Richiesta pervenuta dal signori: Ferruccio Ber- 
tasio (BS) - Gianni Roghi (AN) - T. De Coco (PA). 

Desiderano tutti sapere su quali principi operi 
il cercamine AN-PRS1 di fabbricazione americana , 
oggi reperibile come Surplus, ed aitri dat'i gene¬ 
rali sul complesso. 

Il rivelatore di oggetti interrati AN-PRS1 non è 
un « cercametalli » che può segnalare la presenza 
sotterranea di « qualsiasi cosa ». 

La nascita del progetto, databile intorno al 1943, 
si deve all'uso delle mine antiuomo introdotto 
dai tedeschi sui vari fronti occidentali e meridio¬ 
nali, durante il conflitto del ’40. 

L'esercito americano, in precedenza disponeva 
già di un eccellente cercamine: il modello SCR625, 
ma questo poteva rivelare solo mine metalliche. 
Per rendere inutile questo apparecchio, come si 
è detto, l’altra parte studiò delle mine ricoperte 
di una plastica durissima (in seguito sostituita 
da uli particolare cemento) che non presentando 
alcuna parte metallica erano « opache » alla ri¬ 
cerca. Appurato ciò, l’esercito USA fece proget¬ 
tare in gran fretta un nuovo rivelatore capace di 
scovare anche le nuove mine: nacque cosi l’AN- 
PRS1, che si basa per il funzionamento, sul feno¬ 
meno fisico che la resistenza di irradiazione di 
una antenna varia col variare delle caratteristiche 
dielettriche del terreno su cui è puntata. Mag¬ 
giore è la direzionalità dell'antenna, e maggiore è 
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nore assorbimento, l’indicatore, che ha lo zero 
centrale, si sposterà dalla parte inversa alla pre¬ 
cedente, segnalando l’oggetto sepolto, stavolta 
chiaramente di natura non magnetica, nè metal¬ 
lica. 

tn effetti, lutto l'apparecchio potrebbe essere 
unicamente composto dalla sezione ora descritta: 
lindi calore, e la testa osculatrice UHF con an¬ 
tenna relativa; I progettisti dell'AN-PRSI, però, 
hanno pensato che una ulteriore indicazione acu¬ 
stica sarebbe stata utile... forse per evitare che 
l'operatore mettesse i piedi su qualche percussore 
mentre osservava le segnalazioni dell'Indice [sic ). 

SI ha quindi una seconda parie dei complesso 
fFig. 1} costituita da un oscillatore a rotazione di 
fase (VI), ed un finale audio (V2) 1 amplificazione 
del quale ultimo è dirottamente controllata dalla 
corrente di griglia deirosclllatore UHF 

In breve, diremo che l oscillatore a rotazione 
di fase emette un segnale audio (1000 HzJ diretto 
al finale, e che queslo normalmerue lo amplifica 
quel tanto che basta per udire in cuffia un sibilo 
lieve e continuo. ti 1M „ 

Se la corrente di griglia delJ'osclllatore UHF 
cresce II finale audio s’interdice progressiva¬ 
mente, ed il fischio In cuffia diviene via via più 
debole; nel caso cedrarlo II finale amplifica II 
segnale più dalla norma, ed il fischio appare quin¬ 
di sempre più potente, man mano che ta cor¬ 
rente dì griglia deU osciflatore UHF decresce- 
In pratica, un oggetto seppellito che sia me¬ 
tallico produca un netto calo delCampiezza del 
fischio in cuffia; uno non metallico. Invece, causa 
un sensibile aumento dell'Intensità dal segnale, 
Ci pare cosi di aver detto tutto: o almeno di 
aver soddisfatto la curiosità del lettori. Aggiun¬ 
geremo solo che In origine l'alimentazione era 
prevista da pile a secco. L’alimenlazione anodica 
deve avere SO V, e per fi filamento occorre una 
pila da 6 V. 

Dato il non indifferente costo delle pile da 
90 V, chi intende usare l’AN-PRSI per le ricerche 
archeologiche, è bene che preveda la costruzione 
di un semplice elevatore transistorizzato che può 
essere ben alimentato dalla stessa pila dei fila¬ 
menti. Dato che la tensione anodica deve essere 
precisa, nel caso sarà buona norma stabilizzare 
l’uscita mediante una valvoletta a gas. 


I TRANSISTOR DELLE SCHEDE 

Richiesta pervenuta dal rag. Clemente Rossonl 
(Milano). 

Desidererei conoscere l'equivalenza dei transi¬ 
stori soffonofaf/ (segue elenco) che ho frovafo su 
di una grande scheda per calcolatore (forse Oli¬ 
vetti?) invece di esserci i soliti numeri e cifre e 
lettere , questi hanno solo del numeri. Se non fos¬ 
se possibile sapere delle corrispondenze dirette 
potrei almeno sapere un uso indicativo? 

Elenchiamo di seguito le equivalenze, che certo 
saranno utili a ben più di un fattore. SI tratta di 
transistor al Germanio, per tulli i tipi ed ecco 1 
dati e le equivalenze: 121-19: 2N4G7, 2N408 (uso: 
audio e finali) - 121-21: 2N94, OC14Q (uso: gene¬ 
rale. transistore NPM) - 121-22: QG141 (vedere II 
precedente) - 121-24: OC141 (vedere 11 precedente) 
- 121-25: OC14Q-AC127 (NPN per uso audio e ge¬ 
nerico) - 121-27: OC75-AC126 (PNP audio pream- 
p|Iflcatore) - 121-48: 2M09-OC72-AC128 (PNP audio- 
finale) -121-47: OC74-OC76-OC77 (PNP audio-finale, 
commutatore) - 121-41: OC171-AF114-AF115 (PNP 
per sita frequenza oscillatore fino a 45-50 MHz) - 
121-49: (vedere il precedente). Sigla Illeggibile: 
(non abbiamo la sfera di cristallo; può essere uno 
qualsiasi del precedenti) 


TRASMETTITORE A IMPULSI 

PER USI SPIONISTICI _ - 

* Richiesta^pervenu 1 a del elg, Raffaele Macrl (GÈ). 

Desidero ottenere lo schema elettrico e pratico 
di un trasmettitore come si vede nei film di 007, 
vale a dire microminiatura (davvero) e dotato di 
una vasta portata. L'uso di questo apparecchio è 
essere messo nella borsa di una persona a sua 
insaputa e segnalare dove vada e dove sia di¬ 
retta questa persona, lo ho un radiogoniometro 
(J.S.A.F. acquistato dal vostro inserzionista (Omis¬ 
sis...) che intendo usare per seguire la direzione 
dell'emissione. Questo apparecchio riceve da 71 
a 119 MHz; sarebbe quindi necessario che anche 
il trasmettitore lavorasse in questa gamma. 

Abbiamo riletto più volte la Sua lettera, signor 
Macrl; poi ci siamo convinti che Ella non scherza, 
e vuole davvero il circuito di un trasmettitore per 
telemetria adatto allo scopo indicato; bene, noi 
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siamo qui per compiacere i lettori... ma... Ursula 
Andress, ci dica, dove l’ha nascosta? 

Sà, l’architettura svizzera ha sempre esercitato 
un notevole fascino su di noi, e vorremmo poter 
ammirare simile pezzo raro. 

Bando agli scherzi. Passiamo allo schema. 

Considerando che Lei desidera un tutto iper- 
miniaturizzato, abbiamo pensato alla pila per pri¬ 
ma cosa, ed abbandonata l’idea d’alimentare a 6 
o 9 V il complesso, dato l’ingombro, siamo passati 
alle tensioni basse: anzi bassissime: 1,34 V soli, 
ricavandoli da una micro-pastiglia al Mercurio 
(G.B.C. 1/100) del genere per occhiali acustici, 
che può erogare ben 160 milliampère-ora a di¬ 
spetto delle sue dimensioni quasi incredibili: un 
centimetro di diametro per 5 millimetri di spes¬ 
sore! 

Dalla tensione della pila all'impiego di un oscil¬ 
latore a diodo-tunnel, il passo è stato breve, e 
sfogliando il «Tunnel Diode Manual » della Gene¬ 
ral Electric, abbiamo scoperto uno schema bell’e 
pronto che pare proprio studiato per il Suo im¬ 
piego! 

Tale schema appare nella figura 3 ed ora lo 
commenteremo. 

Trattasi di un osciIlatore che batte la fre¬ 
quenza di 73,5 MHz, quarzato quindi estremamente 
stabile, e ciò che è più importante, automodu¬ 
lato. 

L'automodulazìone, si realizza 'nediante l’inser¬ 
zione del circuito formato dalla impedenza da 
1,3 mH e dal condensatore da 3 \iF, posti in serie 
al diodo, lato negativo della pila. 

Essendo il tutto formato da 10 minuscole parti, 
il trasmettitore può essere montato nello spazio 
occupato normalmente da una scatola di cerini: 
ma ahinoi, qui casca l’asino L’antenna è pur sem¬ 
pre necessaria. 

Veda Lei secondo l'impiego come si possa rea¬ 
lizzare un elemento irradiante lungo 2 metri circa: 
che ne direbbe di cuscire detto filo nella borsa 
della persona sorvegliata? Sarebbe una soluzione; 
posto torno-torno... eh? Vede, ci stà contagiando, 
anche noi pensiamo ad accorgimenti spionistici. 

Torniamo seri ancora una volta. L’oscillatore 
è un buon esempio di applicazione del « Tunnel »: 
a parte le... borse segnalatrici, può utilmente es¬ 
sere impiegato per il « tracking » dei missili, è in¬ 
fatti ultraleggero; o per tutti quegli usi ove oc¬ 
corra una sorgente di segnale RF modulato ad 
impulsi, ed il generatore debba essere di minime 
dimensioni. 

Ed ecco tutto. Adesso chiamiamo il Dottor Wat¬ 
son e gli spieghiamo come risolvemmo il caso del 
trasmettitore piccolissimo. Però, un momento: oc¬ 
corre anche sciegliere una raffinata pipa di schiu¬ 
ma dalla rastrelliera intarsiata, e caricarla di 
profumato tabacco orientale fatto giugere da Cey- 
lon. 

La nebbia sale intanto a spirali dalia Old Bond, 
ed il lucernaio appicca il fuoco ai lampioni a 
Gas... eh, ma cosa andiamo dicendo? 

Beh, ciao, Sherlock Holmes! 




ANALIZZATORE mod. A.V.O. 40 k 
47 PORTATE 

Sensibilità C.C. 40.000 fl/V 

V. cc. 250 mV 1/5/10/25/50/250/500/1.000 V 

V. ca. 5 k fl/V 5/10/25/50/250/500/1.000 V 

cc. 25/500 p 5/50/500 mA 1/5 A 

O: da 0 a 100 MH in 5 portate con alimentazione 

a batterie da 1,5 e 15 V 

Capacimetro: da 0 a 500.000 pF In 2 portate 

Frequenziometro: da 0 a 500 Hz In 2 portate 

Misuratore d'uscita: 5/10/25/50/250/500/1.000 V 

Decibel: da —10 dB a- + 62 dB in 7 portate 

Dimensioni: mm 127 x 87 x 35 

Peso: g 350 

COMPLETO DI ASTUCCIO-PUNTALI 
E MANUALE D'ISTRUZIONE 



73.5 MC CRYSTAL CONTROLLED SELF-MODULATED 
F|G. 3 TRANSMITTER 
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Selonix Pack-Son 

Riproduttore fonografico compieta- 
mente automatico, entra in funzio¬ 
ne inserendo un disco microsolco 
da 45 giri nell'apposita fessura. 
Potenza d'uscita: 1,5 W 
Controllo volume - tono. 
Altoparlante ellittico ad alto rendi¬ 
mento 

Presa per registratore. 

Presa per alimentazione esterna 
12 V 

Tasto per l'espulsione del disco. 
Alimentazione in cc.: 8 pile torcia 
1,5 V 

Elegante mobile in materiale stam¬ 
pato antiurto con maniglia presso¬ 
fusa cromata. 

Dimensioni: 275x90x245 mm 
Peso: 1800 g 




Amplificatore stereo a transistor 

« G.B.C. 18 W 

Potenza musicale per canale: 7 W 
Risposta di frequenza: 

20-^20.000 Hz 

Sensibilità: pick-up piezo 250 mV 
altri ingressi 250 mV 
Distorsione: < 0,5% 

Regolazione toni: alti 17 dB 
bassi 17 dB 

Impedenza: 8 fi 
Alimentazione: 110-r220 V 
Dimensioni: 300x90x60 mm 

N. G.B.C. • Z/800 



Radiotelefono « Trans Talk » 
mod. TW-410 a 4 transistor. 
Frequenza di emissione: 

27.125 MHz 
Potenza: 10 mW 
Controllo volume. 

Antenna telescopica: 1110 mm 
Alimentazione: 1 pila da 9 V 
Mobile in materiale stampato 
antiurto* 

Dimensioni: 140x63x39 mm 



Interfono a onde convogliate 

« Telecon » 
mod. TMC-503 

Consente di creare posti di ascolto 
e risposta tramite rete luce. 
Controllo di volume - altoparlante 
interno. 

Transistor: 4+1 diodo 
Potenza trasmettitore: 10 mW 
Potenza ricevitore: 100 mW 
Frequenza: 90 - 110 kHz 
Alimentazione: 220 V 
Mobile in materiale stampato anti¬ 
urto. 

Dimensioni: 170x130x40 mm 


Presentiamo solamente qualche 
articolo che potete trovare presso 
tutte le sedi G.B.C. Sono articoli 
nuovi e di ottima qualità, e su tutti 
sì pratica un forte sconto!!! 


T 
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Radiotelefono « Belson » 
mod. TC-90B a 9 transistor. 
Frequenza di emissione: 

27.185 MHz 
Potenza: 130 mW 
Prese: antenna esterna 
auricolare 

alimentazione esterna 12 V 
Antenna telescopica: 1.270 mm 
Alimentazione: 8 pile a stilo da 
1,5 V 

Mobile in metallo - custodia in 
pelle. 

Dimensioni: 180x70x60 mm 
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